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Editoriale 

La «N ouvelle V ague» 
ufo logica 
di Pier Luigi Sani 

Per essere «à la page» ,  un ufologo di questo inizio 
anni ot tanta deve fare soprat tu t to  due cose: cri t icare 

il più aspramente possibi le l ' ufologia del passato ;  e 
ostentare sviscerata ambizione di «ufologia 

scient i fica» .  Va da sè che la prima delle due cose (la 
cri t i  ca al passato) è funzione diret ta della seconda 

( l ' u fologia scient i fica) , dandosi per scontato,  da 
parte dei neo-ufologi , che fino ad oggi lo studio del 

fenomeno ufo non è mai stato condotto secondo i 
« sacri canoni della scienza» .  

Questa specie di « rivoluzione culturale» è opera di 
quella che si  suol definire la «nouvel le vague» 
ufologica, rappresen tata per lo più da giovani 

format isi  (ufologicamente parlando) nel decennio 
1 970- 1 980 . La «contestazione» ha carat tere 

internazionale,  ma presenta connotazioni diverse da 
paese a paese in dipendenza del maggiore o minore 
l ivel lo di maturi tà ,  onestà  intel let tuale, competenza 

specifica, che i ri spet t ivi neo-ufologi sono in grado di  
esprimere. Così  si passa dal le  correnti  più moderate 

che si  l imi tano a porre l ' esigenza di  un 
approfondimento della ricerca e di un affinamento 

della relat iva metodologia, alle correnti più 
« massimalis te» sconfinanti , talora , addir i t tura nel 
d isfat t ismo . Frange estremiste di  questo  tipo sono 

riscontrabi l i  per esempio in  Francia,  dove è in  atto  
7 
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un a ver a e propri a c amp agn a di demolizione non 
so lo del l ' u fologi a t r adizion ale in qu anto « metodo 
vi tuper ato» di ricerc a e di s tudio ,  m a  addiri t tur a 

del l ' u fologi a in qu anto t ale ,  nel senso che se ne tende 
a neg are l a  stess a r agion d' essere . Su quest a s tr ad a  si 

sono post i ,  t r a gli al t ri ,  anche alcuni ex ufologi 
t r adizion al is t i  qu al i , per esempio, Monnerie, 

C audron,  B art hel , Brucker . 
Evidentemente l a  p aur a di n aufr ag are nell a m are a 

contest at rice h a  consigl i ato costoro di metter vel a al 
vento che t i r a, abb andon ando al n au fr agio , se 

n augr agio d a  h a  esserc i ,  gli ufo insieme ai ricerc atori 
del l a «vecchi a gu ardi a» .  Il che è ol tretu t to  t an to  più 

comodo in  qu anto ostent are scet t icismo e consider are 
gli ufo niente al t ro che un «mito» o un fenomeno 

« psico-sociologico» ,  non solo è di  mod a e quindi « f a  
fino» , m a  procur a alt resì i l  sussiegoso pl auso dei 

benpens anti e dell a scienz a uffici ale . 
V a  d a  sè che l a  cri t ic a, se f att a con competenz a e 

obiett ivi tà,  e sopr at tu t to  se costrut t iv a, è non 
solt anto legi t t im a m a  anche necess ari a. Non esiste 
inf at t i  evoluzione se non at t r averso i l  ries ame e l a  

rimess a in  discussione di  ciò che si è acquis i to . 
Nessun a conoscenz a, a ques to  mondo, è m ai 

defin i t iv a. Che, pert anto ,  in  ufologi a emerg ano 
persone in  gr ado di individu are eventu al i  errori 

metodo logici e l  o teoretici commessi d agli studiosi del 
p ass ato,  e c ap ac i  d i  suggerire e di sot toporre al l a  

prov a dei f att i  modi e mezzi di r icerc a nuovi e più 
effic aci , è alt amente auspic abile . I l  problem a è di 

vedere se, fr a i r appresen t ant i  dell a « nouvelle 
v ague» , persone del genere esistono già oggi . l o  

penso proprio d i  no . Per qu anto ho avuto modo di 
const at are in  b ase a ciò che è s t ato pubblic ato  fino a 

questo momento ,  ed a ciò che ho appreso 
dirett amente attr averso col loqui e discussioni priv ate ,  

rit engo di poter afferm are senz a riserve che in  c ampo 
u fologico non c 'è «null a di nuovo sot to  i l  sole» . L a  

s i tu azione, si a a l ivel lo teorico che metodologico, 
rest a quell a crist al l izz at as i  al l ' inizio degl i  anni 

set t ant a, ed è ,  che pi acci a o no, un a s i tu azione di 
«s t allo» . 

I l  gr ande innov atore , il «genio» c ap ace di f ar 
super are l ' imp asse e di rimet tere in movimento i l  

fronte u folo gico è ancor a di là d a  venire . 
Quell a che invece si s t a m anifest ando ( anche troppo) 

è l a  presunzione , di cui l a  cosiddet t a «nouvelle 
v ague» cost i tu i sce l ' espressione più «chi assos a» .  Or a, 
l a  presunzione è sempre un at teggi amen to  deteriore , 

anche se sol leci t at a  d a  un a qu alche re ale superiori tà 
cul t ur ale o intel let t u ale,  gi acchè è segno 

inequ ivoc abile di pochezz a di spiri to ;  m a  divent a 
rid icol a qu ando non t rov a al tr a gius t i fic azione che in 

se st ess a. È proprio questo il c aso di molt i  
r appresen t ant i  dell a « nouvelle v ague» : t anto più sono 

insign ific an t i ( in c ampo ufologico) t anto più sono 
presun t uosi . Si div idono in due c ategorie ,  a second a 

dell a «m al at t i a» d a  cui  r isult ano affet t i : gli uni d all a 
s indrome di « Erost r ato» ( 1 ) , gli al t r i d a  quell a di 

« Els a M arxwel l» (2) . I primi sper ano inf at t i  di 
p ass are al l a  stori a (ufologic a) d ando fuoco al 
« tempio» del l ' ufologi a t r adizion ale ;  i secondi 
b at tendo l a  gr anc ass a del pet tegolezzo e dell a 

m aldicenz a. I n  entr ambi i c asi , i l  fine che perseguono 
è di f ar chi asso affinchè . . .  ci s i  accorg a di loro . Lo 
spet t acolo che insie n1e s t anno offrendo è ,  per us are 
un eufemismo, tr agicomico . Non meri t a quindi  che 
se ne p arli più di t anto . L asci amoli ann asp are nelle 

s abbie mobili dell a loro presunzione e dell a loro 
ambizione : prim a o poi , vi fin ir anno inghiott i t i . 
Meri t a invece occup arsi di quei giov ani ufologi 

che , pur app artenendo ideologic amente al l a  
9 
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Lo studio dei meccanismi propri della psicologia della percezione umana: è questo 
u no dei temi dissacranti  preferiti dagli esponenti della« nuova» u fologia. 

«nouvelle vague» , non risu l tano contamina ti (almeno 
per ora) nè da «erostratismo» nè da «maxwell ismo» . 

Sono poch i ,  ma sembrano possedere « in  nuce» le 
doti necessarie per garant ire al l ' u fologia seria  non 

soltanto una cont inui tà ,  ma anche, se e quando 
possibi le ,  un salto  di  qual i tà . Non ripudiando 

indiscriminatamente  i l  passato :  pur cri t icandone gl i 
aspe t t i  negat ivi , ne sanno anche cogliere e apprezzare 

quell i  posi t iv i , ben consapevoli che senza pionieri  
quali  Keyhoe, M ichel , Ruppel t ,  McDonald , Hynek 
(tanto per c i tare i più famosi) , oggi l ' u fologia non 
esis terebbe nemmeno . I l  lo ro intento non è quindi 
quello di dist ruggere e r ifiu tare, ma di  costruire e 

migliorare . l o  credo che ci r iusciranno , a pat to che 
sappiano essere e mantenersi intellet tualmente l iberi . 
Il rischio che molt i  di loro s tanno correndo è infa t t i  

quello di lasciarsi condizionare da l  mito della 
«scient ifici tà» . 

La cos t ante preoccupazione di apparire degni del 
plauso e del la scienza ufficiale è, fra pregiudizi 

cult urali di questa nos t ra epoca,  uno dei più deleteri , 
perchè rende intellet tualmente servi . 

So bene che fare ques t i  discorsi sol leva lo scandalo 
dei benpensant i . Gli  ufologi , essi dicono, sparano a 

zero cont ro la scienza e gl i  scienziat i  perchè sia l ' una 
che gli a l tri snobbano o disprezzano l ' u fologia . 

Sentenza, ques ta ,  che vale il pulpi to  da cui viene 
emessa : quello dei «mandarin i» del mondo 

accademico e dei loro lacchè . La realtà è ben diversa . 
Gli ufologi seri sanno che la Scienz a (quella con la  

«S» maiuscola ,  senza bisogno di agget t ivi  
qual i ficat ivi)  è una del le più grandi conquiste del 

pensiero umano . Non è quindi questa Scienza che 
essi contestano,  ma la scienza in quanto «centro di 

potere» intel let tuale e cul turale, che si  arroga i l  
dir i t to  d i  decidere per tu t t i  qual è i l  l imi te  del vero e 
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del f also,  del possibi le e del l ' impossibi le ,  del 
r azion ale e del l ' i rr azion ale . In breve essi (e non solo 

essi) contest ano l a  «scienz a uffici ale» , l a  cui funzione 
«dem agogic a» è esplici t amente defin i t a d a  

quel l ' agget t ivo (« uffici ale») che l a  dist ingue . È 
«u ffici ale» , inf at t i ,  ciò che rigu ard a l '  «ufficio» ,  ossi a 

l a  c aric a, l a  funzione . I l  ter mine implic a quindi 
un ' autori tà cui quell a c aric a e quell a funzione sono 

form almente assegn ate o convenzion almente 
riconosciute . 

M a  che senso h a  p arl are di «uffici al i tà» nel c ampo 
del pensiero e dell a conoscenz a? Sign ific a t ogliere al 

pensiero e al l a  conoscenz a l a  più n atur ale e più 
fecond a delle prerog at ive : l a  l ibertà di espressione.  

Signific a inc aten are pensiero e conoscenz a al ceppo 
di un a «ortodossi a» che l ' autori tà scient i fic a di ogni 

epoc a impone come p ar adigm a di  ciò che ess a h a  
convenuto  di ammet tere come re ale e come possibi le . 

I n  effet t i  l a  «scienz a uffici ale» è sempre s t at a  ed è 
un a d i t t atur a intel let t u ale . Che si a r appresent at a, 

come ai tem pi di G al i leo , d a  un' aristocr azi a rel igios a, 
o che si a r appresent at a, come ogg i ,  d a  

un' aristocr azi a acc ademic a, non f a  alcun a di fferenz a. 
In  ogni epoc a ess a h a  preteso di essere l ' unic a 
deposi t ari a del s apere , e chiunque abbi a os ato  

mett ere in  discussione o porsi al d i  fuori dei l imi t i  di 
questo s apere «codi fic ato» ,  è sempre st ato 

disprezz ato ,  ridicolizz at o, o cond ann ato  come 
eret ico . 

Non f a  quindi mer avigl i a che l ' u fologi a, re a di 
interess arsi di un  fenomeno che i custodi del s apere 

uffici ale h anno deciso di  dichi ar are inesi s tente,  si a 
s t at a  colpi t a d a  scomunic a. Purtroppo, questo 

ost r acismo uffici ale  scor aggi a molti  giov ani 
r icerc at ori  cre ando in  loro un a sort a di complesso di 

colp a. L a  p aur a di app arire ingenui , es al t at i  o 

peggio,  imbeci l l i ,  li spron a a br am are il consenso dei 
«m andrin i» del mondo acc ademico . Di qui 

l ' ostent at a  cri t ic a per tut to ciò che è s t ato  f at to  fino 
ad oggi in  c ampo ufologico, e l a  dichi ar at a  volontà 

di port are l a  ricerc a su un pi ano «scienti fico» . Di 
qui , insomm a, i l  «mi to  dell a scient i fic i tà . 

Il mito della «scientificità» 

Ogni volt a che me ne c api t a l ' occ asione, provo a 
chiedere a questo o quel giov ane (o meno giov ane) 
propugn atore dell a «ufologi a scient ific a» che cos a 

i !l tend a signific a re es at t amente con t ale espressione . 
E divertente const at are come l a  dom and a provochi , 

sempre, un immedi ato  evidente imb ar azzo . Dopo 
un 'es i t azione più o meno lung a, l ' in terpel l ato  

b albet t a un a risp ost in a arr angi at a  l ì  per l ì , l a  cui  
sost anz a è di sol i to  invers amente proporzion ale al l a  

sicumer a esibi t a qu alche att imo prim a nel 
pronunci are i l  f ascinoso termine «scien t i fic a» .  Il che 

dimostr a qu anto poco arrosto ci s i a dietro i l  t anto 
fumo delle belle p arole di  cu i  mol t i  neo-ufologi 

am ano f arcire i loro b ald anzosi discorsi . 
I più ,  inf at t i ,  non s anno ri spondere se non 

invoc ando un a «serietà» ed un a «competenz a» che,  
secondo loro , s arebbero rim aste s is tem at ic amente 

assent i  negl i  s tudi e nelle ricerche ufologiche condotte 
fino ad oggi . Al tri , riecheggi ando 

p app ag allesc amente i l  «verbo» di  quegl i  scienzi at i  che 
ogni t anto si pronunci ano all a  r adio o all a  t elevis ione 
in  veste di «espert i »  di t urno,  r ispondono i nvoc ando 

l ' applic azione, i n  ufologi a, del « metodo 
sperimen t ale» (sic) . Il meno che s i  poss a dire è che 

si a i primi che i secondi , supposto che si ano in buon a 
1 3  
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fede, non h anno ben chi aro i l  signi fic ato delle p arole 
che us ano . È inf at t i  appen a il c aso di ricord are che 

ufologi « seri» e «competent i»  ce ne sono sempre 
s t at i ,  e ce ne sono tu t tor a, in  ogni p arte del mondo . 

E se è vero che quest i ufologi h anno sempre 
cos t i tu i to  un a minor anz a, è alt ret t anto vero che è 

proprio gr azie a loro se l ' u fologi a seri a, c ioè lo 
studio cri t ico ed obiet t i vo del fenomeno ufo ,  è n at a  

ed è sopr avvissut a fino ad oggi nonost ante gli 
at t acchi feroci , le deris ioni e le umil i azioni che h a  
dovuto subire . Si potrà discutere, per esempio ,  l a  

posizione teoric a di un Keyhoe, di un Michel , di un 
Ruppelt , di un McDon ald,  m a  non certo l a  loro 

«serietà» e «competenz a» .  
Mor ale : se sono l a  serietà e l a  competenz a i requis i t i  

che si debbono assumere come connot at i  dell a . 
«scien t i ficità» ,  al lor a l a  cosiddet t a «ufologi a 

scient i fic a» non h a  bisogno di n ascere . È n at a  d a  
oltre t rent ' anni , ed è tu t tor a viv a e veget a. Vicevers a, 

se per « scient i fic a» si deve in tendere un a ufologi a 
fond at a  sul « metodo speriment ale»,  al lor a si amo 

tut t i  d ' accordo : un' ufologi a del genere non esi s te ,  nè 
è m ai esist i t a. M a  c'è un perchè : ed è che un a t ale 

ufologi a, oggi come oggi , è semplicemente 
impens abile . Per su a n atur a, l ' u fo è un «qu alcos a» 
di est rem amente fug ace ed imprevedibi le . Nessuno 
può osserv arlo o riprodurlo a volontà . Quello che 

l ' u fologi a studi a è un insieme di t es t imoni anze , e le 
test imoni anze non cost i tui scono m ateri ale d a  

l abor atorio . Pert anto non s apr ei se defin ire megl io le 
«vellei tà  speriment al i»  di cert i  neo-lifologi come 

in genue o come ridicole . 
M a  allor a h a  senso l' espressione «ufologi a 

scient i fic a»? Direi che lo h a  solo se con l ' aggett ivo 
«scient i fic a» s ' i ntende non un metodo ,  m a  un 

at teggi amento . N atur almente qui i l  discor �o si f a  

spi noso e t rascende l ' argomento ufologico . È st at o  
det to  che nessun problem a è ,  d i  per sè , scien t i fico o 

non scien t i fico . Ciò che è scient i fico o non s .eient i fico 
è l ' at teggi amento intel let tu ale che si assume 

nel l ' affront arl o (3) . Se questo è vero,  e 
person almente ritengo che lo si a, può defin irsi 

« scient i fico» qu alsi asi s tudio ispir ato ai due principi 
dell ' obiet t iv i tà e del senso crit ico . In t al c aso, al lor a, 

anche l ' espressione «u  fologi a sci en t i  fic a» 
acqui st erebbe un a su a r agion d' essere . 

N atur almente ,  non tu t t i  sono d' accordo su s imile 
concet to di scien t i ficità . Un g ali lei ?J.no oltr anzist a, per 

esempio ,  negherà v alore di scienz a a qu alsi asi 
discipl in a che non abbi a per ogget to lo studio di cose 

e di even t i  riproducibi l i  od osserv abil i  a pi acimento .  
Accet t ando t ale crit erio ,  l ' u fologi a (m a non solo 

l ' u fologi a) non può assolu t amente, oggi come oggi , 
defin irsi « scient i fic a» .  

La m or ale che è leci to tr arre d a  tu t to  ciò mi sembr a, 
a questo punto,  ovvi a: preoccup arsi t anto dell a 

« scien t i fici tà» o meno dell ' u fologi a è solo perder 
t empo . Come sempre, non sono le p arole che 

cont ano, anche se t alvolt a i l  loro uso , più o meno 
appropri ato ,  può d are l ' i l lusione di sent i rsi o di 

app arire br avi e import ant i ; quelli che cont ano sono 
sempre e solt anto i f at t i . Chi desider a affront are i l  

problem a ufo lo f acci a dunque con serietà ,  senz a 
fideismi o pregi udizi di sort a. Tanto b ast a per 

infischi arsi del l ' et ichet t a di « scient i fico» che i custodi 
del « s apere uffici ale» si ano o non si ano dispost i  a 
d argli . I l  giudizio di costoro mi ricord a quello del 

buon Re P ausole,  che amminist r at iv a giust izi a 
al l ' ombr a di un cil iegio sput ando , al tern ativ amente, 

sentenze e ... noccioli  di ci l iegi a. 
La morbos a ambizione di  scient i fici tà è un a drog a 

d all a qu ale è s aggio astenersi . Gi acchè chi ne contr ae 
15  



1 6  

i l  vizio trov a poi molto di ffici le disintossic arsi . E 
purtroppo le v i t t ime, i n  quest a nostr a epoc a, sono 

t ante, e non solo fr a i giov ani ufologi dell a « nouvelle 
v ague» . H a  un che di  p atet ico,  e oserei dire di 

comico , ass ist ere al lo spett acolo di v alen t i  s tudiosi di 
discipline consider ate  «eret iche» (qu al è ad esempio 

l a  fenomenologi a p ar anorm ale) che si aff ann ano nel 
v ano tent at ivo (v ano finchè durerà l ' impero 

del l ' at tu ale gener azione acc ademic a) di  procur arsi il 
«vis to d ' i ngresso» nel « s acro tempio» dell a scienz a 

uffici ale . 
Come se senz a quel «visto» cert i  f at t i  cess assero 

autom at ic amente di essere t al i ,  o come se occup arsi 
di quei f at t i  solleci t asse un terribi le  senso di colp a. 

Di fronte a quest o poco gr at ific ante fenomeno vien 
f at to di chiedersi se il premio che si cerc a così 
ansios amente di conseguire ,  cioè l ' et ichet t a di 

scientificità «uffici ale» con cui poter adorn are i l  
proprio c ampo di studio ,  v alg a i l  prezzo di t ant a 

umil i ante attes a d av ant i  a «C anoss a» ,  di t anto 
disper ato buss are al l a  port a di un « tempio che è 

molto meno s acro di qu anto comunemente si vogli a 
f ar credere . 

Certo,  chi vi h a  accesso può sper are in  c at t edre 
universi t arie ,  in  c ariche di pres t ig io,  in  potent i  

appoggi d a  p arte de i  polit ici e dei mi l i t ar i ;  m a  non 
sono quest i ,  di sol i to ,  gli scopi perseguit i  d agli 

aspir anti  al l a  scient i ficità uffici ale . Quell a che essi 
desider ano «morbos amente» non è al t ro ch e 

l ' etichet t a. M a  è così import ante quest a etichett a sul 
pi ano cul tur ale e in tellettu al e? È così « nobi l i t ante» 

f ar p arte dell a comunità del « s acro tempio»? Ci 
sono, r ipeto ,  fond ate r agioni per dubit arne . 

Anzi tu t to ,  e qui mi rivolgo di nuovo ai giov ani 
r appresent ant i  dell a « nouvelle v ague» affet t i  d a  
«scienton ami a» ,  gli scienzi at i  non cost i tuiscono 

aff at to  un a r azz a di « supermen» ,  bensì sono uomini 
n at i  e cresciut i  su quest a Terr a e ,  in  qu anto t al i , 

possiedono un v ari a misur a, come tut t i  gl i al t ri 
uomin i ,  vizi e virtù . Nè , per i l  solo f at to  di divenire 
scienzi ato,  un individuo acquisisce autom atic amente 

e mir acolos amente l ' immunità d a  quell i  che sono i 
d ifet t i  t ipici dell a specie um an a, qu al i  ad esempio l a  

presunzione, l ' avid i tà ,  l ' egoismo,  l ' ambizione . 
Nel l ' accezione corrente del termine, essere scienzi ato 

signific a esplic are i l  proprio l avoro in un a di  quelle 
at t ivi tà tecnico cul tur al i  che cos titu iscono, nel loro 
insieme, ciò che si è convenuto " defin ire « scienz a» .  

M a  secondo un a concezione popol are l arg amente 
di ffus a, per essere scienzi at o  è sufficiente possedere 

un a l aure a in un a qu alche discipl in a scient i fic a (o 
presunt a t ale) . 

Per rendersi con to  di qu an to  quest a ide a si a 
«mit ic a» ,  b as t i  ri flet tere al f at to che già fr a i l aure at i  

in  discipline scient i fiche diverse c 'è  dis accordo su 
qu ale, di queste discipl ine,  meri t i  di essere qu al ific at a  
« più scientific a» delle al t re . Per esempio ,  i l  fi sico ed 

il chimico si r i tengono di norm a « più scienzi at i»  
de l lo  psicologo e dello storico . Alt ret t anto mit ic a è l a  
convinzione che tu t to  ciò che viene proposto (e t alor a 

«propin ato») sot to  l ' et ichet t a di « scient i fico» si a d a  
consider are certezz a assolut a, veri tà crist al l in a, verbo 
rivel ato . È fuori dubbio che quest a convinzione t rovi 

i l  suo princip ale fond amen to  nell a splendid a c aten a 
di successi che l a  Scienz a (quell a con l a  «S» 

m aiuscol a) h a  ot tenuto d a  G al i leo e Newton fino ad 
oggi ; m a  è al tret t anto fuori dubbio che quest a 
convinzione abbi a fin i to  per t r ascendere, nell a 

ment al i tà dell a gente ,  i l imi t i  del buon senso 
t r asform andosi in  « fede» . 

I l  che spieg a come l a  figur a dello scienzi ato abbi a 
acquis i to agl i  occhi del grosso pubblico l ' aureol a non 
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Gli u fo « nascono» dentro l a  nostra mente? L a  « nouvelle vague» u folo�ica odierna 
sembra orientata verso questa visione esplicat i v a  del fenomeno. 

tanto del l ' uomo dotto quanto , soprattutto, 
dell ' uomo «superiore» . Per cui una qualsiasi 

opinione o affermazione, per i l  solo fatto di essere 
espressa da un individuo qual ificato o qual ificantesi 

« scienziato» , viene considerata infall ibi le o 
indiscutibi le,  quasi che ciò rientrasse nel l ' ordine 

naturale delle cose . È appena il caso di far notare 
come questa ingenua concezione popolare possa 

essere faci lmente strumentalizzata (e in effetti lo è) 
per plasmare nel modo ri tenuto via via più 

conveniente l ' opinione pubblica . 
È così che la « scienza ufficiale» è divenuta una delle 

più efficaci leve del potere cost ituito.  Purtroppo 
l ' uomo della st rada è sempre stato restio a far uso 

del proprio cervel lo ,  lasciando a pochi altri , ritenuti 
a ragione o a torto più intell igenti e più capaci , i l  

compito di pensare e decidere per tutti . La questione 
è delicata, e porterebbe a sconfinare in altri campi di 
attività umana , come per esempio nella politica, dove 
le masse vengono si stematicamente strumentalizzate e 

manipolate proprio per questa loro costituzionale 
incapaci tà di pensare da se stesse . Ma restiamo in 

argomento.  
Premesso dunque che essere scienziato non 

significa essere un «superman» ,  va aggiunto che non 
significa nemmeno, necessariamente, possedere 

«spirito scient ifico» . Giacchè la qual ifica di 
scienziato si acquisisce , mentre lo spirito scientifico è 

una dote innata,  e chi « non ce l ' ha non se la può 
dare» . Come ha scritto J . G .  Prat t ,  «che una persona 
si guadagni da vivere come scienziato non ha alcuna 
importanza . Mil ioni di persone che seguono carriere 

non scient i fiche hanno veramente una « mente 
scientifica» , mentre migliaia di scienziat i di 

professione ne sono purtroppo privi» (4) . 
Einstein è stato ancora più drastico : se un  angelo 
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divino - ha scr i t to - cacciasse dal tempio della 
scienza i presuntuosi , gli am�iziosi e g.l i  opportunist i ,  

l ' edi ficio r imarrebbe vuoto I n  modo Inquietante (5) . 
I l  che significa che la popolazione del «sacro tempio» 

è composta nel la grande ma.ggioran�a no� .da 
scienziat i autentici (dotati cioè di autentico spinto 

scient ifico) ma, per usare un' espressione di Jean 
Charon da semplici « funzionari della scienza» (6). 
I l  guaio ' è che sono proprio quest i ul t imi a tenere le 

leve del comando, e sono loro, quindi , che si  
arrogano i l  dir i t to di decid�r� «uffic.ial��nte» c�? che 

è lecito ed ortodosso quali ficare scient ifico e CIO che 
non lo è. Sono costoro, insomma, che cost i tu iscono 

la «scienza ufficiale» .  La quale, diceva C. Fort ,  è 
come una tartaruga che presume di racchiuder� 

l ' in tero scib i le dent ro il suo guscio .  Ciò che sta al di 
fuori di questo guscio è eresia, fals i tà,. im?:ci l l i�à,

. 
Paradossalmente ,  però , il progresso scient i fico si e 
sempre maturato dal di fuori , non dall ' interno del 

«guscio» . Le nuove, grandi conquiste d�l sa p� re sono 
sempre state opera di coloro che, In  ogni epoca , 

hanno snobbato i custodi dell ' ufficial i tà sfidandone 
l ' i ronia e l ' ostracismo. 

E se è vero che queste conquis te  hanno fini to poi per 
essere accolte nel « sacro tempio» , ciò non è mai 

dipeso dalla volontà dei « funazionari» in carica, ma 
piuttosto per il real izzarsi del l ' effet to « Planc�» (7): 

la scomparsa, cioè,  di quella generaZione di 
funzionar i ,  e l ' avvento  di una nuova generazione 

intellettualmente più aperta .  Naturalmente, una volta 
accettata anche la nuova conoscenza diventerà 

fatalmente «sa�ere codificato» ad uso e consumo dei 
«neo-funzionari» .  I «dannat i»  - ha scr i t to C. Fort 
- finiscono per essere accolt i ,  ma diventano a lor� 

volta s trumento di «dannazione» (8) . Alla luce d1 
quanto sopra, la  r isposta all ' i nterrogativo se sia 

proprio tanto «nobi l i tante» avere accesso al tempio 
della scienza ufficiale è sostanzialmente negativa. 

Giacchè la «nobil tà» non sta nel fregiarsi 
del l ' etichetta di « scienziato» :  sta nel l '  «essere» 

scienziato .  Il che è di gran lunga più diffici le ,  e 
quindi di gran lunga più raro, di quanto 

comunemente si  creda. 
La conclusione che intendo trarre da tutto questo 

discorso sul «mito della scien t i ficità» è che i l  
pensiero e l ' esigenza di conoscere non possono e non 

devono essere subordinat i ad alcuna dit tatura 
intel lettuale, nè religiosa, nè polit ica, nè accademica. 

Lo spi r i to scient ifico non è solo obiet t iv i tà ,  rigore 
logico , senso crit ico; è anche l ibertà da pregiudizi e 

da condizionamenti fideist ici e/ o scolast ici ; ed 
aggiungo che è anche umil tà ,  ovvero consapevolezza 

dei l imit i  del la ragione umana . 
I l  fenomeno ufo è oggi un «dannato» . Chiunque 
intenda occuparsene e s tudiarlo , non può quindi 

evi t are di essere considerato un ingenuo, o un 
esaltato,  o addiri t tura un imbeci l le .  Chi è sensibi le 

alle risa te  ed alle rampogne della scienza ufficiale è 
bene che des is ta ;  giacchè per salvarsi la reputazione è 

costret t o  a cercare disperatamente un compromesso 
fra l ' ortodossia e l ' eresia ,  e fini sce per prost i tui re la 

sua at t iv i tà  al volere degli accademici . Per cui gli 
ufologi « scien tomani» arrivano fat almente ,  per 

apparire « scient ifici» ,  a r innegare tut t o  o a dubi tare 
di tu t to ,  invisch iandosi in seriose dissertazioni su 

materie che conoscono poco o non conoscono affatto 
quali la psicologia, la sociologia, la fi siologia della 

percezione umana . E cadono inevitabilmente nel 
ridicolo .  

I o  sostengo che i l  fenomeno ufo può essere 
affrontato seriamente con le armi del l ' obiet t iv i tà e 

del senso crit ico; e che s t udiarlo per comprenderne la 
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causa, quale che essa possa alla fine esultare, non è 
nè vergognoso nè inuti le .  Per chiunque la senta, è 

un' esigenza intellettuale .  Che, poi ,  questo studio 
possa o non possa oggi meri tare la qual i fica ufficiale 

di  « scient i fico» non ha alcuna importanza . 
L' importante, per un ufologo serio  e « l ibero» ,  non è 

conquistarsi i l  plauso degl i attuali « funzionari della 
scienza» e dei loro lacchè ( i  benpensant i) : è trovare, 
se e quando possibi le ,  una verità; la quale, come ha 

ammonito Francesco Bacone, è figl ia del tempo, non 
del l 'autorità . 

N OTE: 

l) Cittadino di Efeso che nel 354 A . C. incendiò il famoso tempio di 
Diana (una delle sette meraviglie del mondo antico) allo scopo di 

immortalare il proprio nome. 
2) Giornalista scandalistica del secondo dopoguerra definita la 

«spar/atrice pubblica n .  i» d 'A merica. 
3) J. Vallée, « Passport to Magonia», Regnery, Chicago 1 969, pag. 

1 5 7. 
4) J. G. Prali, citato in «Luce e Ombra» n. 1-4/ 1 9 76, pag. 129. 

5) A .  Einstein, «Come io vedo i l  mondo», Giochini Editore, Milano 
· 

1 955, pag. 56. 
6) J .E. Charon, «Lo spirito questo sconosciuto», A rmenia, Milano 

1979, pag. 25. Vedasi anche S. Klaw, «l bramini della scienza», 
Mondadori, Milano 1 9 70. 

7) Al famoso fisico Max Planck è attribuita l 'affermazione che «una 
nuova verità scientifica non si impone perchè i suoi detrattori via via 
la accettano, ma perchè questi man mano decedono, e nel contempo 

sorge una nuova generazione in grado di accellarla» .  
8) C. Fori, «The books of Charles Fort», Ho/t, New York 1 94 1 .  

Attualità 

Un umanoide 
a Basiliano? 
di Antonio Chiumiento 

Ricost ruzione di U go F urlan. 

23 



24 

Il luogo 
dell'accaduto 

L' episodio r iportato di seguito sarebbe avvenuto i n  
u n a  zona per iferica di  Basi l iano, centro i ndustriale e 
agricolo i n  provincia di Udine ( 1 3  k m .  a Sud-Ovest del 
capoluogo) , a 79 m . s . m . , s i tuato nell ' alta pianura friu­
lana, nella notte tra i l 25 e i l  26 dicembre 1 978 . 

Al fine di fornire minuti  ragguagli ,  s i  precisa subito 
che i l  luogo da cui  s i  sarebbe visto quanto si  sta per r i­
ferire corrisponde all ' abitazione della famiglia V i senti­
ni, s i ta in  via Nazario Sauro n o  20 . I l  lettore compren­
derà la ragione per cui s i  sono usati i verb i , r ispettiva­
mente, «avvenire» e «vedere» al condizionale allorché 
saranno esposte delle succinte considerazioni circa l ' a­
nalisi delle deposizioni testimonia ti .  Si viene tosto al re­
soconto dei fatt i , il più conciso possibi le,  steso sulla 
scorta dello specifico dossier . 

Prima osservazione 
ore 22 e 1 5  (circa) 

Erano circa le 22 e 1 5  d i  lunedì 25 dicembre 1 97 8 .  
Nella r imessa d i  casa V i sentini era i n  v i a  d i  svolgimento 
una festicciola fra amici . L ' atten zione di  Paolo Serin i ,  
uno de i  presenti al fest ino fam il i are, nato ne l  1 960, re­
sidente a Basi l iano in Via  della Repubbl ica n o  1 0, pom­
piere di  leva al tempo in cui  s i  eff ettuò la prima i nvesti­
gazione (23 dicembre 1 979) , fu attirata dalla figura di  
un  " individuo" che dal l ' esterno del  locale,  ad un paio 
di metri dal punto ove si t rovava i l  giovane, guardava 
attentamente quello che stava accadendo all ' i nterno.  

Lasciando i l  comp ito di descriverne le particolar i tà 
alla persona in causa, si r iporta quanto segue : 

« H o  scorto le sembianze d i  un individuo, dalla testa 
fino alle spalle, che aveva una bocca così angusta da es­
sere paragonata ad una fessura non molto lunga,  non 

Disegno d i  u n a  delle orme ( U go F u rlan). 
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l imitata da labbra , collocata in una posizione abba­
stanza bassa della faccia,  occhi a mandorla allungati 
verso l ' esterno, in  sostanza a mò di  un cinese, i quali 
mi sembrarono dotati di  fosforescenza , in modo da es­
sere comparati a quell i  d i  un  gatto dopo l ' eccitazione 
subita ad opera di  una radiazione luminosa, ma forse 
questa impressione derivava dal fatto che la stanza era 
molto i l luminata, orecchie different i  dalle nostre i n  
quanto si  concludevano accentuatamente i n  punta.  I l  
volto era estremamente b ianco e ,  a questo riguardo,  c 'è  
da dire che non ho mai  capito come sia r iuscit u a nota­
re una sorta d i  copricapo o,  forse,  un ' abbondante 
quantità di  capell i  tagliat i  perfettamente "a caschetto" , 
i quali mi  diedero la netta sensazione di arrivare quas i  a 
s fiorare le spalle, piuttosto larghe,  e di scendere " a  ba­
setta" verso le guance lungo le orecchie appuntite,  dal 
momento che il colore di  ciò che copriva il capo era 
sostanzialmente conforme a quello del viso,  cioè b ian­
co , o ,  con probabi l i tà ,  b ianco sporco di gial lo . Sicco­
me, per l ' appunto, ho osservato questa strana persona 
attraverso la chiusura a vetri della finestra, ho  avuto la 
possibi l i tà di  vederla fino esattamente sotto le ampie 
spalle, essendomi celata la parte restante del corpo dal 
muro.  Comunque, ho stimato che fosse alta all ' incirca 
un metro e sessanta centimetri . In conclusione, vi  è da 
r iferire che appariva ricoperta da una tuta color bian­
co-argento» . 

Il testimone 
burlato 

Questa vis ione, durata alcuni secondi ,  lasciò tutto 
sconcertato i l  Serin i ,  che destò l ' attenzione d i  Alberto 
V isent ini  col fargli presente che c' era qualcuno che ri­
volgeva lo sguardo verso d i  loro dal di  fuori . Quindi , 
essi uscirono e fecero u n  giro attorno alla costruzione, 

non accertando, però , la presenza di  chicchessia .  In se­
guito a tale constatazione scaturì una netta presa in gi­
ro del l ' osservatore, convinto di  non aver preso un ab­
baglio ,  a cui i partecipanti alla festa chiar irono che si  
era trattato,  secondo la loro opinione, certamente di  
un ' allucinazione o ,  tutt ' al più ,  di  uno scherzo di  catti­
vo gusto ideato da qualche burlone. Ma queste spiega­
zioni plausibi l i  non lo convinsero del tutto circa la na­
tura del l ' apparizione . 

Si t iene a specificare immediatamente, prima d i  pro­
cedere ulteriormente nella narrazione del l ' episodio,  
che le bevande offerte dagli ospita nt i  erano tutte  anal­
coliche (secondo quanto s i  è potuto appurare) . 

Tornando allo svolgimento dei fatt i ,  dopo aver rapi­
damente verificato che non c ' era nessuno nei dintorni 
della r imessa , i l  Ser in i ,  Alberto V isentini  e Mario Fie­
bus andarono a fare una parti ta a carte nella canonica 
del paese , mentre L ino e Angela V isent ini , i l  loro figlio 
minore Franco, Sandro Nobile e Vladimiro Greatt i  ri­
masero a proseguire i l  fest ino . 

Seconda osservazione 
ore 22 e 35 (circa) 

Erano ora le 22 e 3 5  circa. Sandro Nobile, nato nel 
gennaio del 1 965 , abitante a Basil iano in via Cesare 
Batt ist i  n o  37 ,  studente dell ' ist i tuto tecnico industriale 
di  Udine quando si  approfondirono le i ndagin i  sul ca­
so, era in ammirazione del valzer che la signora Angela 
stava eseguendo con il cugino V ladimiro e del ballo che 
i l  s ignor Lino,  ovviamente con i ntenzione di  scherzare, 
s tava facendo da solo .  Tutt ' a  un tratto i l  Nobile s i  ac­
corse della presenza di qualcuno che dall ' esterno si era 
accostato all ' invetr iata. 

A questo punto gli s i  cede la mansione di esporre 
quanto è stato da lui asserito d i  aver v isto . 

« H o  veduto la testa di una persona e u n  po' di quel 
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l 

ç) 
La carta geografica dell' Italia che mette in evidenza la regione F riuli- Venezia Giu­
lia in cui  si trova Basiliano ( il disegno è stato esegui t o  da A lessandro Cortellazzi 
della sede del C.U.N.  di  Trento). 

che ne r imaneva.  Prec isamen te, con siderata l ' alte zza a 
cui  è posta la finestra in  questione r ispetto al suolo, so­
no stato in grado di  notarne anche una piccoliss ima 
parte del torace . Tale i ndividuo aveva una faccia allun­
gata,  magrissima e molto bianca, dalle guance i ncassa­
te e dal mento un po' t i rato in lun go,  con occhi dalla fi-

gura d i  mandorla, tesi in  senso orizzontale,  i quali ap­
parivano aperti con grosse pupille di  colorazione ap­
prossimativamente giallognola, con una stretta apertu­
ra là dove noi abbiamo la bocca, assolutamente sforni­
ta di  labbra , e con un piccolo naso . Sul  capo aveva dei 
capell i  recis i  in  modo eccellente, ma molto probabil­
mente parlare di  capelli non è esatto, forse sarebbe 
megl io dire che portava una specie di  copricapo d i  un 
colore tra il giallo e i l  bianco.  Presentava, altresì , un 
collo sicuramente normale, tuttavi a questo mi  diede 
l ' impressione di  essere incassato nel torace , giacché 
proprio  al di sotto della testa i l  corpo era rivest ito da 
una tuta aderente di t inta argento che r i fletteva la luce 
con piccoli , frequenti bagliori . Ho, quasi prontamente, 
r ichiamato su ciò l ' attenzione del mio amico Franco , 
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toccandolo con una mano, senza smettere di  guardare 
quel viso, dal l ' espressione talmente seria e dallo sguar­
do così fisso da indurmi a supporre di aver a che fare 
con uno che fosse molto interessato a quello che stava 
succedendo dentro la casupola, di  modo che pure lui è 
stato in grado di notare, seppure per un tempo inferio­
re al mio, quegli insol it i  connotati . Concludendo, c 'è  
da  ri levare che  anche la signora Angela e i l  signor Vla­
dimiro, in un ennesimo giro di valzer, allorché si trova­
rono dir impetto alla chiusura a vetr i , videro la strava­
gante figura, in pratica per lo stesso brevissimo lasso di  
tempo di  Franco, all ' i ncirca tre secondi , e invece io  l ' ­
ho osservato pressappoco per se i  secondi» . 

L'inseguimento 
dell' «essere» 

Poiché quanto s i  sta esponendo non è altro che una 
conveniente s intesi dei r isultati delle nostre scrupolose 
inchieste sul caso in oggetto, ci  s i  l imita,  per . quel che 
concerne la descrizione del volto della «si ngolare per­
sona» , ad e videnziare che la s ignora V isent ini  ha asseri­
to di  aver visto un «taglio» al posto della bocca e u n  
piccolo naso, ins istendo particolarmente sul fatto che 
la faccia era talmente b ianca da sembrare lucida e che 
questa era chiusa, sulla parte superiore, con una sorta 
di  copricapo bianco, forse giallognolo, quando i nvece 
Franco V i sentini , nato nel giugno del 1 963 , di  profes­
sione meccanico, ha memoriz zato in proposito solo 
una forma d i  casco con cui  i l  capo appariva riparato, 
d i  una colorazione simile al b ianco, facendo, i noltre, 
anche lu i , i l  paragone con un' abbondante massa di  ca­
pelli tagliat i  ott imamente «a caschetto» . 

Con molta probabil i tà ,  stando alla sua affermazio­
ne, egli s i  rammenta soltanto di  ciò perché, non appena 
scorta l ' immagine, s i  slanciò in una corsa nel tentativo 

di raggiungerla, prontamente tallonato dal Nobile . 
Entrambi ebbero, così , l ' opportunità d i  i ntravvede­

re, dopo aver velocemente proceduto per una decina di 
metri , un ' ombra che richiamava vagamente alla me­
moria quella di  un uomo, alto all ' i ncirca un metro e 
sessanta centimetri , il quale correva ad una velocità ec­
cezionale, in una maniera che sembrava compiersi sen­
za agi tare gli art i ,  quanto meno quelli  superiori , con un 
s istema che, sempre chiaramente a detta dei due testi­
moni, era totalmente in contrasto con quello seguito da 
chicchessia . Stando alle loro dichiarazioni , essi furono 
in  grado di adocchiare se non altro l ' ombra del «biz­
zarro personaggio» in quanto questi s i  era diretto ,  fug­
gendo,  verso la strada asfaltata che dista un centinaio 
di metri dalla r imessa e che è rischiarata da un lampio­
ne stradale proprio nel punto verso cui s i  era celermen­
te avviato, r imanendo i nterdett i  nel veri fica re che in 
appena due secondi ,  a un dipresso, aveva coperto un 
percorso di oltre cento metri . 

V i  è da segnalare che il Nobile si ricorda, senza om­
bra di dubbio,  di  aver sentito,  come egli uscì all ' aperto ,  
un rumore proveniente dalla vicinissima vigna-orto, 
attribuibile al calpestare da parte di qualcuno del cel­
lophane che i V isentini  avevano messo sopra alcune 
verdure per proteggerle dai rigori del l ' inverno e,  i nol­
tre, allorchè l ' ombra fu vis ibi le di là dal pezzo di terre­
no coltivato sopraddetto,  di aver udito l ' abbaiare in­
tenso e prolungato del pastore tedesco posto a guardia 
della casa prospiciente la via asfaltata . 

Ulteriori fatti 

Franco V isentini , intorno alle 22 e 40, raggiunse in 
motorino l ' abi tazione del parroco per informare suo 
fratello e i l  Ser ini  di  ciò che aveva avuto luogo . I tre, 
stabilendo senza indugio d i  r incasare, percorsero la 

3 1  



32 

strada ricoperta con asfalto anzidetta nel l ' i ntento di 
i spezionarla, ma essi non trovarono nulla di sospetto . 

I n  quel mentre, anche gl i  altri  fecero una piccola per­
lustrazione nel tratto di territorio ci rcostante per tenta­
re di far luce su quello che era capi tato . Quando la si­
gnora Angela si avvicinò alla dimora, ubicata a pochis­
sima distanza dalla rimessa , avvertì  un rumore prove ­
niente dal tetto (di quella) . Sul colpo, le venne da attri­
buirlo ad alcuni  sassi che ste ssero ruzzolando sul le te­
gole . Ne fu talmente persuasa da spostarsi in fretta, 
curvandosi ed esclamando: «Stanno piombando a terra 
dei ciottol i !» .  Essa si rese conto sul moment o ,  però, 

Da sinistra: A lberto Visentini ,  Franco Visent i n i  e Paolo Seri n i  indicano al­
l' inquirente l'esatto punto dove era stata notata l'impronta, rotondeggi ante. 

che non era in procinto di  cadere alcunché . 
Contemporaneame hte, la coppia coniugale ebbe la 

precisa impressione di vedere, attraverso una vetrata,  
la parvenza di qualcuno nell ' i nterno del l ' appartamen­
to . Questo,  sulla base di ciò che è stato affermato dagl i  
interessati (nota : i l  lettore faccia sempre mente locale 
sul fatto che quanto si  sta narrando attiene alle relazio­
ni  test imonial i ) , fu l ' avvenimento che sopravvenne a 
esasperare una situazione già tesa, provocando in  loro 
una tale apprensione da render l i  resti i  ad andare dentro 
per vedere chi ci fosse . Alla fine,  i l  sig nor Lino si  r isol­
se ad entrare, pervenendo ben presto al l ' esito di non 
imbattersi in  nessuno, nonostante l ' accurato controllo 
a cui  sottopose ogni stanza . I l  signor V ladimiro se ne 
andò subito,  mentre i due coniugi non uscirono più di 
casa durante quella notte . 

Questo è i l  motivo di tale decision e addotto dalla Vi­
sentin i :  «Ero alquanto impaurita e turbata per effetto 
degli eventi appena successi e ,  in particolare , non r iu­
scivo a distogliere i l  pensiero da quel viso molto bianco 
osservato prima» . 

Il cane spaventato 

I ndi , fu di  nuovo presente i l  gruppetto di  giovan i . A 
questo punto, i fratell i  V isentini rivolsero i l  pensiero al 
fatto che i l  loro cane bastardo non aveva mai abbaiato , 
malgrado tutto quello che si era ver ificato, tenendo ben 
a mente che esso latrava ogniqualvolta c' era un estra­
neo nelle vicinanze . Come lo scorsero tutto raggomito­
lato e t remante di  paura nel suo casotto di  legno ,  collo­
cato a distanza ravvicinatissima dalla finestra della ri­
messa di cui s i  è parlato ,  così s i  misero a chiamarlo a 
gran voce per farlo venire fuori , ma invano . Quindi ,  
scuoterono reiteratamente i l  canile con i l  r isultato di 
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vederlo allontanarsi di  corsa. E come se ciò non bastas­
se, l ' animale tornò solamente l ' i ndomani matt ina.  

P ri mo avvistamento 
di  un possibile U . F .  O. : ore 22 e 55 (circa) 

Successivamente, visto che l' « insolito individuo» era 
fuggito presumibi lmente in direzione di  V illaorba, una 
frazione di Basi l iano (situata ad Ovest di questo) , i ra­
gazzi si volsero verso quella parte.  

A tale proposito,  ecco quanto è emerso dal racconto 
del Nobile : 

«Volgendo il volto verso il cielo , che era nuvoloso, 
ho potuto discernere in  direzione Sud-Ovest un fascio 
di  raggi dalla luminosità bianca, con le estremità che 
raggiungev.ano l ' altezza, al di  sopra dell ' orizzonte, di 
una ventina di  gradi . Ho avuto l ' impressione che i l  tut­
to delineasse quasi un rettangolo . M i  parve proprio che 
la sorgente da cui  le l inee lucenti erano emesse s i  tro­
vasse per terra, pressoché ad un chilometro dalla posi­
zione ove ero . C 'è  da dire che r imasi particolarmente di 
stucco nel constatare la presenza d i  un  globo di  luce az­
zurra, grande come una moneta da venti lire tenuta tra 
le dita con il braccio teso in avanti , che ogni tanto spa­
riva letteralmente e che si  muoveva i ntorno al comples­
so dei raggi , mettendoci pressappoco cinque secondi 
per compiere ciascun percorso ci rcolare . Va r iferito,  
i noltre, che pure quel l ' i nsieme di  rette splendenti di 
tanto in  tanto scompariva nel vero senso della parola 
senza ,  comunque, lasciare intendere un qualche nesso 
tra la sua sparizione e quella della sfera . Da ult imo, va 
messo in  evidenza che i l  tutto si  trovava, per quanto si 
poteva presumere,  nella zona verso cui s i  era diretto 
quello strambo personaggio» .  Ognuno di  loro, osser­
vando i l  « fenomeno» , se la sentì d i  esprimere la sua 

opinione . Chi asserì trattarsi di  un particolare fenome­
no ottico o ,  tutt 'al più , di  giochi di  luce prodotti art ifi ­
cialmente e chi ,  per converso, non r iuscì ad avanzare 
alcuna ipotesi ammissibi le .  I n  ogni modo, gli osserva­
tori ,  dopo una trentina di  minut i ,  desistettero dal con­
siderare la faccenda, a causa del suo andare per le lun­
ghe. I l  Nobile, alle 23 e 40 circa, portatosi di  nuovo al­
l '  aperto, accertando che la «cosa» era ancora vis ibi le 
con le medesime modal ità,  la contemplò per ulteriori  
pochi minuti , poi rientrò . 

Egl i , verso le 24 e 30, r iuscì assieme a Franco e dopo 
aver veri ficato che i l  tutto era svani to,  prese la decis io­
ne di andare a letto.  

Secondo avvistamento 
di un possibile U . F .  O. : ore 2 (circa) 

I l  Serini , all ' incirca alle 2 ,  era sul punto di accomia­
tarsi dai due fratel l i  Visent ini , quando tutt ' e  tre avvi­
starono, in  direzione Sud-Ovest ,  una «cosa» lucente 
che si trovava, apparentemente, quasi a livello delle ci­
me di  alcuni alberi . Ma ecco ,  di  seguito,  a questo ri­
guardo, degli stringat i stralci delle esposizioni verbali 
fatte dai test imoni . 

Paolo Seri n i :  « L ' oggetto assomigliava ad un pallone 
da calcio un po' schiacciato , dalla luminosità giallastra 
tendente all ' arancione, senza variazione di  colore» . 

Franco V isentini : « La cosa era simile ad una sorta di 
conca, più luminosa della Luna, dai contorni netti , di­
stante un migliaio di  metri dal punto ove ero, posta ad 
un' altezza, al di  sopra del l ' orizzonte , di  pressoché 35 
gradi , e non produceva, a quel che sembrava, alcun ru­
more . Infi ne ,  prima di  sottrarsi improvvisamente alla 
mia vista, cosa che avvenne quando essa s i  portò al di 
sotto delle punte di alcune piante, ha effettuato un paio 
di  sal i scendi ; r imanendo sempre a pelo di queste» . 
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Alberto Visentini : « L ' oggetto era paragonabi le pres­
sappoco ad una palla da rugby, bri l lante di luce pro­
pria, con l ' asse maggiore quasi tre volte più grande del­
l ' asse minore, e ,  alla fin fine, rimasi trasecolato più che 
mai nel l ' accertare che esso stava lentamente, ma nel 
contempo decisamente, manovrando per scendere a 
terra . Come l ' ogget to arrivò , dopo averlo osservato 
per una sessantina di secondi , sotto le cime di taluni al­
beri , s i  eclissò del tutto, in una parola come si fosse 
spento .  Ciò mi rese persuaso di aver guardato qualcosa 
di  veramente strano» . 

Prendendo occasione da quanto si è or ora r iferi to,  
va ricordato che, essendo inverno,  la vegetazione locale 
era completamente spogl ia ,  cosicché non c' era fra gli 
osservatori e la «cosa» alcun effettivo ostacolo che 
avesse potuto impedirne la vis ione (magari soltanto 
parziale a causa dei rami) sino al l ivello del suolo .  An­
corché provassero desiderio di avvicinarsi al luogo in 
cui era sparito il  « fenomeno» per rendersi conto , po­
tendo, della sua natura, tuttavia vuoi in conseguenza di 
una certa apprensione vuoi perché, essendo molto tar­
di, stavano per cadere dal sonno, essi convennero che 
era megl io coricarsi .  

Le orme insolite 

Martedì mattina, 26 dicembre 1 978 ,  i fratelli V isenti­
ni Paolo Serini e Sandro Nobile s i  misero a esaminare 

' i dintorni del la rimessa, coinvolgendo in  ciò sia i paren-
ti stret ti s ia un loro amico, Moreno Greatt i ,  con la spe­
ranza di trovarvi qualcosa in grado di  metterli sulle 
tracce della verità circa l ' identità di quello «strano indi­
viduo» . Di guisa che nella vigna-orto ,  laddove i l  terre­
no era stato dissodato un paio di giorni prima, furono 
notate alcune evidenti impronte di  passi . 

A detta del loro conoscente surricordato,  nato nel 

1 96 1 , in possesso di  maturità scient i fica, sembravano 
essere state lasciate da qualcuno che si  fosse infilato 
una specie di racchetta da neve o una qualsias i  calzatu­
ra con la parte inferiore (suola e tacco) composta di  un  
qualche t ipo di ret icolato.  Si  r iporta, continuando,  una 
u lteriore cernita di quello che è stato sostenuto da Mo­
reno Greatti . 

«Quelle orme mi hanno fatto venire in  mente anche i 
segni lasciati sul suolo lunare dalle calzature usate dagli 
astronauti , sempre a causa della caratterist ica d i  pre­
sentare un insieme di l inee , le qual i ,  a mio avviso,  do­
vevano essere state causate da qualcosa che era in r i l ie­
vo rispetto alla suola. Potevano essere state impresse 
da qualcuno che calzava scarpe numero 34 o 35 . I n  
ogni caso, esse erano lunghe una vent ina d i  cent imetr i ,  
larghe pressappoco nella parte centrale una decina, 
mentre la porzione in  accordo con la collocazione di  un 
possibile tacco era ampia ci rca cinque cent imetri . Per 

Disegno c h e  raffigura l' avvistamento d e l l e  ore 22 e 55 ci rca, effett uato da U go F u r­
lan. 
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di più ,  sono rimasto particolarmente perplesso nel no­
tare , in corrispondenza della punta del piede, che esse 
terminavano con una l inea retta.  Così mi risolsi a fare 
un' impressione calcando del gesso sul l ' orma che mi pa­
reva la migliore, al fine di r iprodurla . Purtroppo, i l  cal­
co, ancora in corso di esecuzione , mi scivolò dalle ma­
n i ,  con i l  r isultato di vederlo irr imediabi lmente diviso 
in numerosi pezzi . Siccome non riusci i  a l iberarmi dagli 
impegni che avevo già assunti  in  quel giorno e giacché , 
in fondo,  mi i mportava poco della cosa, venni nella de­
terminazione di  non eseguirne un altro» . A questo pro­
posito,  va menzionato che i fratel l i  V isent ini vollero ot­
tenere delle impronte con le loro scarpe , con quelle dei 
genitori e di taluni conoscent i .  E questo lo fecero nello 
stesso luogo del rit rovamento di quelle in discussione, 
per metterle a confronto.  Ne conseguì che essi non rile­
varono, però , alcuna somiglianza . 

L'i mpronta 
rotondeggiante 

Più tard i ,  i giovani andarono in perlustrazione sia 
laddove , con ogni probabil i tà,  c ' era stato i l  « fenome ­
no» luminoso responsabile del propagarsi delle l inee di 
luce, s ia nel luogo in cui era sparita quella specie di fi­
gura ovale luminosa. 

In merito a ciò i l  Nobile ebbe a dire:  
« Raggiunto i l  punto in  cui fu persa di vista quella co­

sa splendente dalla forma quasi ovoidale, stando alle 
affermazioni di  coloro che la videro, mi accorsi che in 
un campo, distante in l hnea d

·
' aria un migliaio di metri 

dalla casa dei Visent in i ,  vi  era un' evidente impronta 
più o meno circolare dal diametro di  una decina di  me­
tri . Si notava chiaramente che l ' erba , in  quel posto ,  era 
stata compressa con tale forza che per attenerne di  al­
tra così schiacciata ci sarebbe voluto un rullo compres­
sore . Per di più essa si  presentava più ingiall ita di quel-

Paolo Serin i  esattamente nel  punto da cui  osservò l'« essere>> . 

la che ricopriva il terreno limi trofo .  In  conclusione, c 'è  
da  ri ferire che  nella zona circostante alla traccia s i  sono 
scorte delle orme non ben vis ibil i ,  a causa sia dell '  er­
baggio sia del fatto che i l  podere non era stato arato .  
Esse, ad ogni modo, rassomigliavano decisamente a 
quelle scoperte nella vigna-orto» . 

Procedendo nella cronaca dei fatti , va detto che Vit­
torio Serin i ,  il padre di Paolo, scattò delle fotografie 
per r iprenderne l ' immagine . Quanto a questo, prende 
la parola l ' interessato :  

« Reca tomi allo studio fotografico per farmi conse­
gnare le foto, mi venne r i ferito che non era stato possi-
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bile sviluppare alcune pellicole poiché, in sostanza, esse 
erano apparse come fossero state sottoposte all ' azione 
della luce . Si  diede i l  caso che i negativi in questione 
fossero proprio quelli ut i l izzati per ritrarre l ' impronta 
rotondeggiante, quando i nvece dal resto del rollino ot­
tenni ,  per altro come sempre, delle b uone fotografie» . 

Riflessioni 

Terminata, così , l ' essenza del rapporto ,  c 'è  qualco­
s ' altro che s i  desidera aggiungere . Anzitutto, i «mass­
media» , distributori  delle notizie, non ne sono mai sta-

Franco V isenti n i  di fronte alla finestra della rimessa, pressappoco nel punto 
dove si t rovava lo « strano i ndividuo» ,  che indica con i l  braccio la direzione presa 
dall' «essere» quando fu inseguito ( da notare che q uando si veri ficò i l  fatto non 
c' era alcunchè sotto la finestra i n  q uestione ad eccezione d i  una cassa adibita a cuc­
cia del cane) .  

ti messi al corrente, in quanto le persone in causa s i  ac­
cordarono di  tenere i l  più assoluto si lenzio sul fatto 
verso coloro che non rientravano nella stretta cerchia 
dei  parent i  e degli amici fidat i . In pratica, non ardirono 
di  confidarsi con gl i  altri compaesani ,  temendo che l i  
avrebbero presi i n  giro come dementi o visionari . 
D' altro canto, non avevano sent i to,  nel loro vicinato, 
alcuna chiacchiera su ciò che s i  era ver i ficato durante 
quella notte. Forse tutti erano profondamente addor­
mentat i ,  o forse avevano voluto piuttosto stare. z i t t i ,  
perché paventavano di parlare , precisamente come lo­
ro .  Accadde, però , che la notizia del l ' episodio giunse, 
solo dopo alcuni  mes i ,  ugualmente all ' orecchio  di  due 
udines i ,  Maurizio ed Eugenio Midena, i qual i ,  i nteres­
sandosi alla questione degli U .  F. O . , ne presero nota e 
ad un tempo ne informarono chi scrive . 

Ammessa in  via del tutto ipotetica la validità di quel­
lo che s i  è affermato riguardo al r iscontro delle tracce 
fis iche, ne consegue che se questa storia fosse fantasia 
ci  s i  troverebbe di fronte ad una frode prestabi l i ta e 
precost i tuita .  I n  veri tà,  non s i  è r iuscit i ,  pur mettendo­
ci tutto l ' impegno,  a trovare alcun motivo per un in­
ganno deliberato .  I protagonist i ,  nel corso delle i nvesti­
gazioni ,  non hanno rivelato personali tà anormal i ,  ten­
denze morbose a raccontare fatt i  immaginari e men­
zogne, propensioni  allo stato paranoico o alla schizo­
frenia, oppure semplicemente ai voli di  fantasia,  al so­
gno ad occhi apert i . 

Sul fondamento d i  quanto s i  è potuto accertare , v i  è 
da rilevare che s i  tratta di i ndividui semplici , che non 
cercano assolutamente pubblicità e che, oltre a questo,  
non possiedono cultura «ufologica» . Anzi , ess i  hanno 
accettato di  essere interrogati solo dopo aver capito che 
le domande non venivano loro rivolte da giornalist i  alla 
r icerca di  notizie sensazionali .  

E allora? S i  tratta forse d i  allucinazioni , o d i  i nesatte 
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in terpretazioni di fatti  conosciut i  e spiegabil i , o ,  anco­
ra, di s ituazioni psichiche e psicologiche a l ivello pato­
logico? Di  sicuro non le s i  possono riget tare a priori . I n  
ogni caso,  non è esclus ivo compito d i  c h i  scrive trarre 
delle debite possibi l i  conclusioni dall ' analisi delle testi­
monianze . Questo rapporto deve essere esaminato an­
che da altre persone con cognizioni particolari , acquisi­
te con idonei studi universi tari . 

E quand ' anche il conseguente responso fosse pro­
posto solamente in termini  di sociologia e di psicologia 
sociale, le sue numerose implicazioni sarebbero pari­
menti di grande interesse . 

Conclusioni 

Poiché il Serini e il Nobile sono stati in grado di for­
nire così tanti particolari in meri to al volto del presunto 
«ufonauta» - o presunti  «ufonauti» (ch i ,  infat ti , può 
asserire, senza ombra di dubbio,  che la pretesa «entità 
animata» che il Serini  afferma di aver visto sia la stessa 
che il Nobile , dopo una ventina di minut i ,  dich iara di 
aver osservato?) -, sospet t iamo che le relat ive osser­
vazioni s i  s iano protratte per un periodo di tempo mag­
giore di quello da loro dichiarato (ri spettivamente, al­
cuni secondi e circa sei secondi ) .  

A scanso di  equivoci , con c iò  non si  vuole assoluta­
mente attribuire un grado di realtà oggettiva al preteso 
evento, ma soltanto precisare che in queste occasioni è 
molto difficile stabil ire la real tà sul tempo di osserva­
zione. lovero, quante volte ci  è successo di  scoprire che 
pochi secondi erano durati in realtà anche m inut i  e v i­
ceversa! 

Qualcuno afferma che se s i  accet ta l ' idea che sul 
nostro pianeta possano manifestarsi «astronavi» come 
gli U .F .0 .  pilotate da «esseri intell igenti» ,  non si  può 
scartare a priori l ' esistenza di altre «entità» altrettanto 

sconociute e misteriose che nulla hanno a che vedere 
con gli U . F . O  . .  

Dunque, i l  preteso «umanoide» (o i pretesi «umanoi­
di» . . .  ) era una presunta «entità i solata» o un  possibile 
«ufonauta»? 

Obiettivamente, questa domanda è dest inata a non 
trovare una risposta sicura, anche se qualcuno si  è sen­
tito in  grado (beato lui.') di i nserire, senz' altro, questo 
caso fra quelli ascrivibi l i  a «entità isolate» .  

Va detto, altres ì ,  che  i n  genere i presunti  i ncontri 
ravvicinati del terzo t ipo si veri ficano di notte in pre­
senza di uno o, al massimo, due test imoni . 

Nel caso i n  ogget to,  invece , sono addirittura cinque 
le persone che affermano di aver visto un  «essere» dalle 
sembianze e dal comportamento non proprio umani . 

Oltre a ciò, non si dimentichino gli avvistamenti di 
luci insolite; è part icolarmente degno di attenzione, se­
condo noi, l ' avvistamento di  quella strana «cosa» delle 
ore 22 e 55 circa, effet tuato dopo una vent ina di minuti  
dalla seconda osservazione del l '  « insolito i ndividuo» .  È 
soprattut to per questo motivo che chi scrive è dell ' idea 
di includere (almeno per il momento) l ' episodio in  
questione fra quell i  che cost ituiscono i l  gruppo «C» 
della suddivisione de i  pretesi i ncontri ravvicinati del 
terzo t ipo effettuata dagli americani Ted Bloecher e 
David Webb.  Ricordiamo che il ti po « C» corri sponde 
a: l 'en t ità è osservata nelle irnmediate vicinanze del­
l 'V. F. 0. , 1na non vista en trarvi od uscirvi. 

È possibile che il caso di Basi l iano abbia una spiega­
zione naturale e facil iss ima, ma, avendo compiuto mi­
nuziose indagini sul presunto evento, noi siamo persua­
si del contrar io .  A nostro avviso, per concludere , è 
molto probabile che qualcosa di reale,  di fis ico - si 
rammentino le strane impronte di « piedi» v iste da varie 
persone a cui noi abbiamo onestamente attribuito u n  
alto grado d i  attendibil i tà - s i a  avvenuto alla per iferia 
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del piccolo centro del F riu li-Venezia Giul ia, la notte fra 
i l 25 e i l 26 dicembre 1 978 ,  in un periodo in cui ,  come i l  
lettore r icorderà ,  quasi tutta l ' I tal ia era interessata da 
un' eccezionale ondata di avvistamenti .  

N OTA: 
Si precisa che laddove si sono riportati i raccont i  delle persone che asse­
riscono di aver assistito ai fatt i ,  ci si è prodigati nel non alterare assoluta­
mente i l  contenuto di questo possibile rapporto-U . F . O  .. In effett i ,  abbia­
mo sostituito alcuni aggett iv i ,  verbi , termini e così via, originariamente 
uti l izzati dai testimoni con altrettanti di analogo significato. Ciò lo si è 
fatto allo scopo di evitare sia antipatiche cacofonie, sia fras i ,  parole che 
si ripeterebbero con noiosa insistenza, sia forme grammaticalmente ine­
satte, sia errori sintattici . Ad ogni modo, teniamo a sottolineare che si è 
proceduto in tutto questo senza contraffare minimamente il «genuino» 
contenuto dei resoconti testimonial i . 

Attualità 

Tracce fasulle 
nel Pordenonese 
di Antonio Chiumiento 

Nonostante i l  gran numero di  m isteriore tracce sco­
perte un po' ovunque, la correlazione con gl i  U .F . O .  è 
sempre un po' i ncerta .  Quanti avvistamenti di oggetti 
che provocano delle alterazioni nel terreno,  per esem­
pio, potrebbero attribuirsi  ai  fulmini  globulari? 

Quest ' estate ci  siamo trovati d inanzi ad un «com­
plesso» episodio con ri levamento di  tracce fisiche, ma 
veniamo subito ai fatt i . 

Sabato 6 agosto 1 983 la telefonata d i  un  ragazzo a u n  
giornale di  Pordenone e al lo scrivente avvertiva che era 
stato r invenuto un rettangolo di  terra b ruciata a V i llot­
ta di  Chions,  i n  locali tà Pal ù , una zona completamente 
immersa nella campagna. Recatici  sul posto,  potemmo 
constatare la presenza d i  una traccia rettangolare al cui  
interno l ' erba e i l  terreno risultavano b ruciat i .  

I n  effett i ,  su uno spiazzo l ibero, compreso fra u n  
campo di  mais e un  fossato a l  margine del quale v i  sono 
degli alberi , l ' erba era s tata bruciata in maniera tal­
mente regolare che era possibi le scorgervi la  forma di  
un  rettangolo lungo 32 ,40 metr i  e largo u n  metro e set­
tantacinque cent imetri . Sia il mai s ,  lontano circa quat­
tro metri , sia gli alberi più vicin i , presentavano vistosi 
segni d i  bruciature, non uniformi ,  ma comunque molto 
pronunciat i . 

C ' erano dei particolari che susci tavano perplessità.  
In primo l uogo, da un lato l ' erba, piuttosto alta, sem-
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brava essere stata tagl iata quasi con un laser , in manie­
ra perfetta: da una parte tutto i l  resto della combustio­
ne e,  a pochi mil l imetri , dall ' altra, gli steli ben ritt i  in 
piante che non sembravano aver minimamente sofferto 
per i l  calore che poteva essere stato emesso da ciò che 
aveva bruciato all ' interno del rettangolo.  In secondo 
luogo , gli alberi e il mais presentavano scottature non 
«bruciature» uniformi ,  come dire che una foglia era 
quasi completamente «bruciata» e quella vicina ancora 
verdiss ima. 

Dunque, un  rettangolo con i bordi bruciat i  i n  modo 
preciso e netto;  all ' interno tracce d i  combustione come 
se un gran fuoco v i  avesse agito per qualche tempo, cal­
cinando tutto,  comprese alcune grosse pietre che s i  era­
no spaccate in più part i .  All ' interno avevamo raccolto 

L A  QUESTURA HA IDENTIFICATO I RESPONSABILI 

Ufo : rapporto alla magistratura 
·sulle tracce di Chions e Azzano 

l primi rilievi aulla treccia di c ..  ene di Azzeno Decimo. 

Agenti della Uigos (ex uffi­
cio politico della questura) 
hanno identificato le persone 

· •responsabili delle tracce• la­
sciate a Villetta di Chions e a 
Cesena di Azzano Decimo e 
inizi'almente attribuite, come 
è noto, a veicoli extraterre­
stri. 

Si tratta dei p•oprietari di 
una ditta di Azzano Decimo IJ..,?�..t't.'ll� che vernicia componenti per 

mobili: Ermanno Lo vi sa, 29 
anni, Sergio Perissinotto ed 

Eugenio Villanova, entrambi 
di 3 l anni, tutti di Azzano 
Decimo, che hanno incendia-

to, per loro ammissione, alcu­
ni telai in metallo per liberarli 
dalla vernice depositata. 

La questura ha adesso ste­
so un rapporto che è stato in­
viato alla magistratura. Que-

· . .  ·--�•, st'ultima dovrà valutare se a 
· carico dei tre sono ravvisabili 

(Foto Mlsslnato) ipotesi di reato o meno. 

A rticolo del « Messaggero Veneto» di giovedì 18 A gosto 1983. 

La « Singolare» traccia rettangolare rinvenuta a V illotta d i  Chions. 

anche alcuni pezzetti di  una sostanza che a prima vista 
poteva sembrare plast ica .  Quel materiale, qualunque 
cosa poteva essere , s i  infiammava facilmente ed emet­
teva un puzzo di  cheratina bruciata . 

Cosicchè la stampa s i  impegnò attivamente e furono 
diramate telefoto della striscia di  terreno .  Da Roma 
parti rono ordini  di  rapporti  sullo « sconcertante» r inve­
nimento .  

Colu i  che  scrive, sollecitato con ins is tenza dalla 
stampa (soprattutto locale) a fare delle dichiarazioni , 
ebbe, fra l ' altro, a dire :  «Va detto che in  questi  u l t imi  
giorni c 'è  s tato sia nella zona sia i n  altre part i  delle tre  
Venezie l ' avvistamento di  u n  presunto oggetto a forma 
di  sigaro (o d i  forma oblunga) , che adesso vedremo se 
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La traccia tondeggiante di Cesena di A zzano Decimo. 

si può o meno collegare con i l  rettangolo trovato . Se si  
tratta di  uno scherzo, c'è da dire che è stato orchestrato 
assai bene. Per l ' appunto, tutto s i  potrebbe chiarire se 
s i  facesse vivo chi  ha provocato questa traccia.  I n  ogni 
caso, sono stati raccolti  molti  campioni che saranno 
adesso esaminati da tecnici special izzati .  Saranno loro 
a dire di  cosa s i  tratta.  Soltanto allora potremo fornire 
le prime r isposte certe .  Non prima» . 

Al r i trovamento della striscia d i  terra bruciata a for­
ma di  rettangolo si  aggiunse, lunedì 8 agosto 1 983 ,  la 
successiva scoperta d i  un ' altra chiazza bruciata con de­
terminate analogie con la prima, in locali tà Cesena di 

Azzano Decimo, sempre in  provincia di  Pordenone . 
Si trattava di uno spiazzo «bruciacchiato» - sostan­

zialmente in  modo i rregolare - in cui sono stati trovati 
piccoli pezzi dello stesso materiale r invenuto a V illotta. 

Nella «macchia tondeggiante» d i  erba bruciata c ' era, 
non i n  s immetria,  una dozzina di cerch i  di  terreno in­
tatto,  cioè senza bruciature . C 'è  da menzionare che i l  
capo dei v igi l i  urbani  di  Azzano Decimo, Adolfo Trevi­
san, ricevuto l ' ordine di  del imitare con transenne l ' area 
di V illotta, r itenne opportuno circoscrivere con tran­
senne anche la zona bruciata di  Cesena . Lo scrivente 
dichiarò alla stampa, a questo proposito ,  quanto se­
gue : «Qui la storia s i  ripete, non c'è la geometria di  Vii­
lotta,  ma anche qui ci sono parecchi  punti interrogati­
vi . Anzitutto cosa è bruciato e da chi , e poi i l  grande 
calore emanato ,  dal momento che anche qui i l  mais 
presenta le stesse scottature r iscontrate di  là. Oggi (9 
agosto) arriverà il mio collega Corrado Malanga, dot­
tore in chimica, anche lui del Consiglio Direttivo del 
C . U . N. ,  e metteremo assieme tutt i  i dati per cercare di 
dare una spiegazione» . 

Malanga, subito dopo i l  suo primo sopralluogo, af­
fermò che con ogni probabi l i tà i frammenti r invenuti 
erano sostanze a carattere polimerico . I ntanto i l  pelle­
grinaggio della gente del paese,  ma anche dei dintorni , 
aumentava sempre più . La suggestione che i n  quei 
luoghi potesse essere atterrato un U . F . O .  era fortissi­
ma.  I nfatt i  s i  era d iffusa la psicosi dell ' extraterrestre 
con un progressivo aumento di  intensità . Comunque, 
non solo chi  scrive s i  interessò alle tracce , bensì anche 
la polizia scienti fica, i carab inieri  e la prefettura. Ri­
cordiamo , i noltre, che hanno collaborato attivamente 
con noi anche Alberto Lazzaro e Silvio Formilan , ri­
spettivamente della sede del C . U . N .  di  Reggio Emilia e 
di Schio  (Vicenza) . Ma cosa era successo effett ivamen­
te a V il lotta di Chions e a Cesena di  Azzano Deci mo? 
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Tre g iovani , Ermanno L ovisa,  Eugenio V i l lanova e 
Sergio Perissinotto, avevano cost i tuito una piccola 
azienda per la  verniciatura d i  componenti per mobi l i . I l  
terzetto è venuto a galla in  seguito alle i ndagini effet­
tuate dagli agenti della U igos in collaborazione con 
l ' ufficio di  polizia scientifica della questura di  Porde­
none. Essi hanno affermato di aver bruciato sedici  telai 
(messi in  due file  d i  otto) i ncrostati di vernice per poter­
l i  r iut i l izzare allo scopo d i  r isparmiare un po' d i  dena­
ro. Ripulire i telai non s i  può farlo in un centro abitato; 
b isogna andare in  un luogo aperto e farlo segretamen­
te. C 'è  da dire anche che il fumo che si alza è basso e 
così non s i  nota molto da lontano.  Sul  perchè non s i  
s iano fatt i  v ivi  spontaneamente i t re hanno dichiarato 
alla polizia d i  essere stati spaventati dal chiasso solleva­
to. Essi hanno asser i to di  aver provocato, il giorno pri­
ma, anche le t racce scoperte a Cesena d i  Azzano Deci-
mo. D 'altronde erano già pervenut i  i dati dai laborato­
r i  della  Criminalpol di Siena e di Roma; le  anali s i  dei 
frammenti confermarono la presenza della  vernice d i  
poliester i . Per  concludere, r iportiamo d i  segui to una 
domanda sul l ' episodio r ivoltaci dal giornali sta Ernesto 
F i loso de' « Il Mattino» d i  Napoli .  

«E i pescatori che hanno dichiarato d i  aver avvistato 
un oggetto molto più grande d i  un aereo, e il tubo lumi­
noso visto dal la contadina e le l uci m isteriose che d iver­
se persone hanno affermato di aver v isto proprio in 
quei giorni ? » .  

Ecco la  nostra r isposta : <( N on c ' è  dubbio  che una 
psicosi da U .F . O .  esiste,  eppure noi siamo ostinata­
mente contrari alle spiegazioni fac il i ,  date senza analiz­
zare i cas i ;  ne basta uno solo che non s i  r iesca a spiega­
re e ciò potrebbe nascondere qualcosa. Del resto non 
sono poche le cose che la scienza r inuncia per il mo­
mento a i nterpretare» . 

Analisi di un fenomeno 

Ufo 
e fulmini globulari 
di Corrado Malanga 

U fo e fulmini globulari hanno parecchi  punti in co­
mune:  i l  colore , la forma, i movimenti , i modi di  com­
portarsi . I fulmini globulari sono stati però studiati più 
a fondo degli U fo anche se di gran lunga più rari . Ci  s i  
deve chiedere quindi , come mai un fenomeno così raro 
abbia avuto  l ' attenzione di  tanti tecnici e scienziati  al 
mondo mentre lo  studio di Fenomeni di Aerei Anoma­
li , che sono diventat i quasi di routine al giorno d' oggi , 
vengono decisamente negati dal la scienza u fficiale. 

La ri sposta a questa domanda è tanto semplice quan­
to ovvia:  i fu lmini globulari sono stati class ificati im­
mediatamente come fenomeni naturali e quindi psico­
logicamente accet tati dalla scienza moderna ad occhi 
chius i ;  ben diverso è i l  t rattamento riservato agli U fo 
che sarebbero invece fenomeni inesis ten t i  fru t to  della 
malata fantasia di qualche ubriacone . 

Per molti uomini  di scienza sarebbe molto più faci le 
convincere l ' opinione pubbl ica ed i colleghi di avere 
avuto la vis ione del l ' Arcangelo Gabriele che ha magari 
rivelato lui important i  formule fi siche che, non dire di 
aver avuto un incontro ravvicinato di terzo t ipo con un 
alieno,  anche se ciò cost i tu isce la verità . 

* * * 

Quale sia la verità non è compito nostro in questo ar-
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ticolo decidere : dobbiamo purtuttavia richiamare l ' at­
tenzione degl i  studiosi perchè essi siano d ' ora in poi più 
obiett ivi  nei confronti della loro ricerca . 

* * * 

Poichè tutt i  i lettori possano rendersi conto di quello 
che abbiamo inteso dire in queste righe introdu tt ive fa­
remo un passo nel mondo della ricerca sui fulmini  glo­
bulari e vedremo assieme come eminenti scienziati pos­
sano coprirsi di  ridicolo cercando di chiarire forzata­
mente un fenomeno fisico , ut i l izzando la spiegazione 
più comoda, e non prendendo nemmeno in considera­
zione la possib i l ità che si  trat ti d i  t uttaltra cosa . 

* * * 

I l  nostro racconto ( l )  parte dal 1 4  gennaio del 1 9 1 9  a 
Dublino, nel l ' I st i tuto Dipartimentale di Fisica . I l  dot­
tor Gi lmore, al lora studente ricercatore, lavorava 
proprio in quei laboratori sulle scariche elettriche dei 
temporal i :  ma leggiamo per esteso i l  suo racconto . . .  
« La notte del 1 4  maggio ci  fu un grosso temporale a 
Dublino che durò fino alle ore 9 , 50 del matt ino quando 
uscii d i  casa . Avevo fatto due passi dalla porta quando 
vidi una sfera luminosa apparentemente posta al centro 
della strada . Essa rimase stazionaria per un brevissimo 
interval lo  di tempo, forse un secondo, e quindi svanì , 
emettendo un rumoroso tuono . 

La sfera appariva essere di modeste dimensioni , cir­
ca 1 8  pollici di  diametro ed era di colore blu con due 
protuberanze di  colore gial lo ,  collocate sul la parte su­
periore della sfera stessa . . .  Stavo guardando i l  nord al­
le ore 1 2 , 1 5  dove i l  cielo era cotnpletamente chiaro, 
quando vidi una sfera gialla che apparì ed attraversò 
una piccola porzione di cielo e quindi scomparve . 
Questa sfera era molto luminosa, alta nel cielo ed ap-

pariva piu ptccola del la prima già descritta» . E da no­
tare che i l  professar J . A . Mc . Clel land ( l )  della stessa 
Università riporta la seguente frase: « . . . in concomitan­
za con il  racconto del dottor Gi lmore, altre due persone 
videro sfere luminose durante quel temporale» . 

* * * 

Che cos' erano dunque quest i  fenomeni luminosi 
descri t t i  nel 1 9 1 9? Nessuno ha avuto dubbi . . .  sono ba­
state due osservazioni della durata di un secondo scar­
so, per sentenziare i l  verdet to . . .  fulmini globulari . Cer­
to nel 1 9 1 9  la tecnica non consentiva tutti gli strumenti 
che abbiamo a disposizione oggi ; facciamo perciò un 
sal to  nel 1 963 ed ascol t iamo quest 'altra test imonianza 
(2) ad opera di R .  C .  Jennison degl i Elect ronics Labora­
tories del l ' U niversità di Kent . «Ero seduto di fronte al­
la cabina dei passeggeri di un aereo di  l i nea completa­
ment e di materiale metall ico (Eastern Airl ines Flight 
EA5 39) impiegato in un volo notturno da New Y ork a 
Washington . I l  velivolo incontrò un temporale durante 
i l  quale fu avvi luppato da una rapida , luminosa e ru­
morosa scarica elettr ica (0005h EST, 19 marzo 1 963) . 

Alcuni secondi dopo, una sfera incandescente di 20 
cm di diametro emerse dalla cabina del pi lota e passò 
att raverso l ' asse del l ' aereo approssimativamente a 50 
cm da me, mantenendo sempre la stessa al tezza . Tale 
osservazione fu carat terizzata dai seguen t i  punti : 
l )  L ' apparizione del fenomeno in un luogo completa­
mente isolato dal l ' esterno 
I l ) la velocità della sfera relat iva a quella del l ' aereo che 
la conteneva eguale a circa l , 5 -0, 5  m/sec t ipica di mol­
te osservazioni a terra 
I I I ) l ' oggetto appariva perfettamente simmetrico in 
tutte e t re le dimensioni e non possedeva strutture pola­
ri o toroidali 
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l V) aveva 1 contorni leggermente più scuri e d  una appa­
renza soli da non trasparente 
V) l ' ogget to non i rraggiava calore 
V I )  il suo colore era blu-b ianco e la sua lu minosi tà fu 
valutata da 5 a l O watts 
V I I ) i l  suo diametro era di ci rca 22 cm 
V I l i ) l ' a l tezza dal pavi mento del l ' aereo era di 75  cm 
ci rca e la si mmet ria del l ' ogget to era tale da non per­
mett ere di ve dere se esso gi rava su se stesso» . 

* * * 

Come potete constatare ques t i  fu lmini  globulari ap­
paiono un po' dappertu tto :  in terra, in aria , negli  aerei ; 
ve diamo perciò di quanti ficare e class i ficare questa ca­
sist ica .  

Stanley Si nger del Athenex Research Associates di 
Pasa dena riassume così le caratterist iche del fenomeno 
(3 ) .  

«Un buon nu mero di osservazioni vis ive hanno per­
messo di stabi l ire che i fu lmini  globulari sono stati os­
servati in assenza di luce or dinaria o spesso a cielo 
aperto.  I colori variano dal g ial lo al blu ver de e sono 

intensi come il lampo al  magnes io .  Una corona v iola­
blu è stata spesso notata ed alcune volte viene anche 
descritta una mutazione nei colori . 

La forma è spesso come quella d i  u n  anello  od u n  uo­
vo schiacciato oppure una sfera . Odori e suon i ,  asso­
ciati a scariche elettriche sono stati egualmente osserva­
t i .  Questi corpi possono essere stazionari od apparire 
rapi damente: in  alcuni casi sono stati v ist i  cadere diret­
tamente dal cielo e d  ancora rotolano e r imbalzano sul 
terreno.  

Alcune volte ess i  emettono notevoli quantità di  calo­
re, altre volte essi sono assolutamente atermici . Posso­
no scomparire nel più completo si lenzio o con un 
« bang» molto sonoro . Le dimensioni variano da pochi 
centimetri a diversi metri . 

Si sta parlando di fulmini 
glo bulari o di Ufo? 

Come nel caso di questi u l t imi conferme e smentite si 
alternano storicamente sui  banchi del le Università : nel 
1 68 1  R .  Boyle r iporta (4) un inci dente acca duto ad una 
imbarcazione colpita da un fu lmine globulare . I l  pro­
fessar Arago (5) nel 1 83 8  sosteneva che tal i fulmini era­
no composti da luce e gas come ossi do d' azoto ,  pro dot­
to durante le  scariche elettriche dei temporal i .  

Nel 1 839 anche Fara day dice la sua (6) , egli infatti 
sostiene che tali manifestazioni nulla hanno a che fare 
con i comuni fulmini  poichè le scariche elettriche han­
no alta velocità e sono di brevissima durata.  

Lor d Kelvin (7) nel 1 888 sentenzia che i ful mini glo­
bulari sono i l lusioni ott iche e con questa dichiarazione 
taglia la testa al toro . A rimettere la testa del toro al 
suo posto è Toepler (8) che appena due anni dopo so­
st iene che i fu lmini globulari sono normali fulmini  con 
la carat terist ica di avere un part icolare flusso di corren-
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te  (egli però ammette di non essere in grado di ripro­
durre il fenomeno in laboratorio) . Arrhenius (9) discu­
te nel suo Trat tato di Fis ica Cosmica del problema e . . .  
s iamo arrivat i al 1 903 . 

Finalmente nel 1 95 5  Kapi tza ( 1 0) propone che i ful­
mini globulari  siano scariche formate da onde radio ge­
nerate a loro volta da temporal i .  Su queste basi nel 
1 960 Watson ( 1 1 )  calcola che i l  campo elet t r ico richie­
sto per ques t i  fu lmini globulari di 20 cm di diametro 
deve essere di l O  + 6V / m  (un po' alto  per non rimanere 
ust ionati  a 30 m di distanza n .d .a . ) .  I l  professar Woo­
ding ( 1 2) non è di questo avviso e nel 1 963 pubblica una 
nota in cui sost iene che i fu lmini globulari sono vort ici 
d i  plasma e dai calcoli effet tuati  r isulta, t ra le al t re as­
surdità che l ' energia all ' interno del fu lmine globulare 
di I O  cm dovrebbe essere I O  + 7  Wat t s .  (Diecimi l ioni di 
Wat t s ! ) .  Nel 1 964 ci pensa invece C. Bruce ( 1 3 ) a dire 
che per una sferetta di l O cm ci vogl iono l O + 1 0 -:- l O + 1 1  
Erg di energia e 30.000 grad i Kelvin di calore : e chi più 
ne ha più ne met ta !  

Nel 1 970 un altro affannoso lamento viene dal Colo­
rado:  si t rat ta del Nat ional Center of Atmospheric Re­
searc nel quale lavora i l  dot tor Alt schuler ed i suoi col­
laboratori ( 1 4) ;  essi sost engono che i fu lmini  globu lari 
sono il risu l tato di una esplosione atomica che trasfor­
ma l ' N 1 4 in 1 5 e l '0 1 5 in N 1 5 ed ancora t ras forma l '0 1 6 in 
F 1 7  ed il F 1 7  in O 1 7; t ralasciando fat tori energetici  di di­
mens ioni most ruose necessarie per i l  processo,  gli s tessi 
autori non sanno come spiegarsi però i l  bassiss imo tas­
so di N 15 ed O 17 present i  nel l ' atmosfera, durante lo 
svolgimento del fenomeno. 

(Sarebbe come dire che 5 + 5 deve fare I l  . . .  s t rano 
però che faccia l O  n .d . a . ) .  

Nel frat tempo i l  professar Keul 1 5  del Meteor Project 
di Vienna raccogl ie questa intervis ta :  

« 1 9 /ug/io 1 9 78 (Caso n .  64 del l ' Elenco U fficiale dei 

Fulmini  Globulari aus triaci) . Un metereologo del l '  Ae­
reonaut ica Mi l i tare di 38 anni s tava osservando un 
temporale not turno quando scorse un el l issoide lumi­
noso a forma di disco che si  muoveva lentamente da 
nord verso est che esplose dopo due o tre secondi . 
L ' ogget to era luminoso come la pura lampada al sodi o 
(Gial lo-bianca n . d . a . )  ed era in  mezzo alla superficie di 
un lago; i l  suo nucleo, compatto ed abbagliante misu­
rava un metro di diametro ma tu t to  l ' el l issoide misura­
va 2 o 3 metri circa . L ' ogget to che fu vis to anche da un 
secondo test imone si  muoveva in  orizzontale senza . 
cambiare quota.  

* * * 

I n  quel periodo due luminari della Fis ica Thomsen e 
Schonland mutano la loro opinione negat iva sul feno­
meno, dopo aver considerato numerose tes t imonianze ,  
mentre i l  metereologo americano Humphreys ,  dappri­
ma convinto del l ' esistenza del fenomeno rigetta le sue 
teorie e diventa scet t ico,  dopo aver let to  e s tudiato 280 
inchieste da lui personalmente condot te  ( l ) .  

Sembra di essere 
proprio in ufologia 

Gli u l t imi  dati  pubbl icat i ri salgono al 1 98 1  ad opera 
di A .G .  Keul ( 1 5) sul l ' Organo U fficiale del l ' I s t i tu to  
Max Plank . Quest i  dati r iportano e confrontano le  s ta­
t is t iche di quei fenomeni che passano sot to  il nome di 
«fulmini  globulari» in Austria e tal i  dati vengono para­
gonati  con quell i  r icavat i  da al t ri ricercatori nel mon­
do. L ' ident ik i t  del fu lmine globulare è i l  seguente :  

Nel 490Jo de i  casi i l  fenomeno viene associato a tem­
poral i ,  precipi tazioni nel 640Jo dei cas i :  nel 3 0Jo si ha la 
formazione di un globo,  nel 5 8 0Jo la sua scomparsa è 
per dis integrazione, nel 920Jo dei casi i l  fenomeno dura 
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Foto d i  presunto fulmine globulare. 

meno di un minuto .  Nel 940Jo dei casi si è osservato un 
solo oggetto,  nel 5 0Jo due ed in un caso più di due . La 
distanza degl i osservatori era t ra gli l ed i 9 metri nel 
570Jo dei casi e nel 290Jo dei casi superiore a 50 metri , ed 
ancora: nel l ' 800Jo dei casi la forma era sferica ma non 
mancano ovali d i  d iverso genere . Colore rosso­
arancione s i  mani festa nel 290Jo dei casi segui to dal gial­
lo (25 OJo ) e bianco (22 OJo ) .  

M ol to globi infi ne appaiono mult icolorat i .  
Solo l ' I l  OJo dei casi scompare con una detonazione.  
l moviment i  del l ' oggetto r isultano essere orizzontal i  

( 460Jo )  i rregolari ed osci l lant i  (23 OJo ) :  la rotazione attor­
no al propr io asse è riportata per i l 370Jo dei casi (Che 
l ' U fologo r i flet ta bene su quest 'u l t imo dato n . d . a . ) .  

I l  maggior nu mero d i  sfere appare negli ed i fici (37 0Jo )  
ment re i l  320Jo corre lungo soffi t t i ,  c ime degl i alberi e tc .  
e solo l ' I l  OJo vic ino a l  l ive l lo del terreno od al pe lo del­
l 'acqua . 

I l  220Jo lascia t racce min ime ,  i l  1 7 0Jo emette sci nt i l le  o 
part icel le incandescent i ,  i l  1 40Jo ha dei « raggi» ed un 
a l t ro 1 40Jo emet t e  odori  t ipo ozono . I n  quat tro dei cas i 
riportati si assiste al passaggio at t raverso superfici me­
tal l iche o muri senza alcun apparent e  effet to .  Su 33 ca­
si esami nat i alcuni si at taccano a fi l i  della corrente (ve-

Foto d i  p resunto fulmine globulare. 
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di  cas ist ica U fo n . d . a . ) e rimangono fi ssi mentre 6 si 
muovono lentamente e 4 si s t accano im mediatamen t e  
dal conduttore:  i n  al t ri 6 casi non  s i  ha nessun conta t to  
ed  infine 7 di quest i 3 3  cas i hanno avu t o  origine in  vici­
nanza di impian t i  elet t r ici l 

* * * 

Non c 'è  che d ire !  La somigl ianza con il comporta­
men to di mol t i  U fo di piccole e medie di mensioni è 
q uasi iden t ico. 

* * * 

Alla fi ne di questa breve carrellata d i  dati vengono 
così al pet t ine alcuni  nodi della ques t ione: nessuno è 
riusci to  a riprodu rre il fenomeno in  laborat orio e nes­
suno è r iuscito a proporre un esat to modello matemat i­
co per i fu lm ini globulari ! In parole povere nessuno sa 
cosa sono i ful mini globulari .  Ed è da questo punto che 
bisogna ripart i re per rianal izzare i l  fenomeno; l ' errore 
è infatt i  coinvolto in  un assioma da cui  tu t t i  sono part i ­
t i .  

« l  fu lmin i globulari sono e devono essere fenorneni 
nat u ral i » !  lo invece vorrei sapere chi  ha det to e d imo­
s t rato mai una cosa del genere ! Si scopre così che la 
scienza moderna ha già dato una causa ad una cosa d i  
cu i  non conosce l ' effet to .  

Come avete le t to non è assolutamente vero che i fu l­
min i  globulari siano in stretta relazione con i temporali 
e riguardo al modo spesso esplosivo d i  scomparire, mi 
permetto d i  nue osservare che qualsiasi solido che par­
te verso l ' al to  ad una velocità superiore a quella del 
suono produrrà i l famoso « bang» descr i t to ,  scompa­
rendo al la vista dei test imoni . Per quanto riguarda le 
d imensioni di questi fenomen i ,  s i  deve i n fine far notare 
come gli assertori del l ' es istenza dei fu lmin i  globulari 

s iano del l ' opinione che la misura più probabi le per tal i 
man ifestazioni sia c irca 20 cm .  

Tu t tavia ci s i  accorge immediatamente che mano a 
mano che il numero dei casi esam inati aumenta (da 37 
a 447) ( 1 5 ) ,  i l  mass imo della curva che descrive le  d i ­
mensioni , comincia a spostarsi sui  50 cm . Una semplice 
spiegazione di ciò può ris iedere nel fatto che i ricercato­
ri hanno preso in  considerazione per i loro scopi solo le 
tes t imonianze che descrivono piccol i  ogget t i ,  scartando 
vol u t amente quel l i  più grossi , da considerarsi altri fe­
nomeni e non fu lmin i  globulari come del res to ammes­
so dagli s t essi r icercatori ( 1 5 ) .  

* * * 

Ci pare giusto a questo punto chiudere con alcune 
cronache raccol ta dal Meteor Project di Vienna, relati­
ve ad alcuni avvistamenti di quei fenomeni aerei ano­
mali chiamati fulmini globulari e lasciare le decisioni 
finali in merito alla natura di questi oggelli ai lettori ed 
ai giovani ricercatori il cui atteggiamento scientifico 
speriamo sia più coerente con le prove ed i fatti. 
10 ottobre 1 977 (caso n .  63) 

Un colonnel lo del l '  Air Force d i  48 anni di età mentre 
guidava la sua vettura da A l tzelsdorf a Bl indenmarkt , 
stava entrando sul la autostrada B l quando la sua at­
tenzione fu cat turata da una automobi le  carat terizzata 
dal fat to che un suo lato era estremamente br i l lante, d i  
colore blu-bianco. I mmediatamente questa luminosi tà 
prese la forma d i  un globo che con un balzo scattò i n  
avant i  a d  alta veloci tà ,  cambiando d i  colore : tornò i n­
fatt i  gial lo poi arancione poi rosso: sfiorò l ' autostrada 
quindi  volò lontano nel cielo descrivendo un arco di 2-5 
chi lometri . « Esso divenne rosso, arancione poi gial lo 
ed in fine abbagl iante;  fermatosi per un b reve periodo 
d i  tempo s i  r impicciol ì  ed in fi ne r ipart ì  ad alta velocità 
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ad angolo obliquo» . I l  fenomeno durò più o meno un 
minuto e non fù accompagnato da alcun suono.  
23 aprile 1972 (caso n.  44) 

Un a pensionata di Graz , stava guardando la televi­
sione nel suo appartamento con le fines t re aper te .  L ' a­
ria era umida per la pioggia caduta ed i l  cielo era scuro . 
At t raverso il giard ino osservò un ogget to di 40 cm ci rca 
a forma di  sfera , splendente come una luce blu in tensa , 
che s tava volando con una t raiet toria ondeggiante .  l 
bordi del l ' ogget to erano con fusi e non ben defini t i .  
L ' oggetto non sembrava a t t ra t to  dalle sbarre metal l i ­
che del balcone. l n fi ne l ' ogget to esplose a pochi passi 
dalla fi nes t ra con un profondo tuono.  
Estate 197 1  (caso n .  43) 

Un contadino di  49 anni s tava guardando fuori dal la 
fines t ra della sua casa di Neu Ebl ing nei paraggi di  
V ienna. Mentre osservava un temporale con moderate 
precipitazioni vide la  seguente scena : « improvvisamen­
te un globo di  1 4- 1 5  cm cadde sul  v iot tolo,  dietro la l i­
nea elet t rica e la  fines t ra del giardino .  

Dopo l ' impat to questa sfera si d iv ise in t re sfere 
ident iche sia per dimensioni che per lumi nosi tà . Part i  
incandescent i  vennero espulse da  dietro la parte supe­
riore dei globi . Due delle s fere cominciarono a rotolare 
lungo l ' asfa l to ,  la terza si avvicinò ad un fi lo metal l ico 
arruggini to ,  teso a mò di recinzione,  e lo t rapassò senza 
alcun effet to  dopo averlo percorso per ci rca 6 metri . 
Questa sfera sparì 2 metri  più lontano,  nel giardino,  
senza emet tere rumore» . 
Luglio 1 968 (caso n .  38) 

Un pensiona�o del municipio di Graz, abi tante i n  
u na vecchia fat toria di  Lamberg , raccontò d i  aver v is to 
un  globo d i  color rosso di  1 4- 1 5  cm d i  diametro,  a due 
metr i  d i  d is tanza da lu i  che appariva gi rare su se stesso .  
Questa sfera passò a t t raverso la  recinzione de l  giardino 
( tale recinzione era d i  materiale plast ico) . L 'avvista-

men t o  durò ci rca 2 secondi . 
Estate 1955 (caso n .  25) 

Un professore di medici na del l 'U nivers i tà di V ienna 
di 53 anni s tava prat icando un' autopsia in presenza di 
un a l t ro dot tore; un forte temporale era in atto ed un 
enorme boato percosse l ' ed i ficio .  I l  t es t i mone allora vi­
de una sfera dai cont orni ben defin i t i  che scendeva da 
un buco della parete verso i l  pavimento .  La sfera i rra­
diava una luce blu-b ianca, s imile a quel la del l ' arco vo­
lat ico . Essa si mosse lu ngo la s tanza, at t raverso la por­
ta aperta a ci rca 50 cm dal pav irnento e scomparve nelle 
piet re del muro «al di  sot to del l ' apertura della porta» . 
I l  t est i mone lasciò i suoi s trument i  chirurgici e si lanciò 
a t t raverso la porta appena in tempo per vedere la sfera 
che stava apparente tnente passando a t t raverso una fes­
sura del muro per andare nel l ' ingresso ed usci re dal l ' e­
d i ficio .  L ' ogget to sparì defin i t ivamente  ent rando in un 
t errapieno dopo aver percorso ancora 8 o 10 met ri . 
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Ricerche st oriche (2  parte) 

Ufo 
nel passato? 
di Mario Cingolani 

I l  nostro discorso ci porta così al 1 5 3 1 .  È i n  quest ' an­
no,  i n fatt i ,  che si  manifesta uno dei « fatti  straordi nari» 
più noti  e maggiormente provati di tutta la tradizione 
loretana , tanto per i l  numero dei test imoni ( fra i quali 
i l  P. Raffael lo Riera) che per l ' abbondante documenta­
zione disponibi le .  I ntendiamo r iferirei al caso di Raine­
ro Nerucci , che vogliamo r iferire al lettore con le stesse 
parole con cui lo  descrisse , nel 1 79 1 , l ' abate Don V in­
cenzo Murr i  ( 1 ) .  

« . . .  Torniamo a Clemente V I I ,  sotto d i  cui un  altro 
non men vero , che prodigioso successo guadagnò de' 
popoli la  marav iglia .  Già sorgea da' fondamenti la ba­
se, su cui  dovea poggiare la  nobile incrostatura de' 
marm i .  I l  d isegno già da Leone X voluto e approvato 
richiedeva che s i  chiudesse l ' un ica porta della S. Casa, 
che era nel muro,  che guarda a settentrione, ed i nvece 
se ne aprissero altre t re non tanto a maggior vaghezza 
del l ' opera, quanto a maggior comodo de' n umerosi 
adorator i ,  che fin '  ora essendo stati necessitati ad en­
trar sempre, ed uscire per l ' u nica Porta, sovente acca­
deva,  che ne' maggiori concorsi , molt i  tra confusione, 
e la  calca v i  r imaneano q uasi tramort i t i , ed oppressi . 
Tutto ciò nonostante sul punto i l  popolo nol  consente .  
A Paesani non meno ,  che a Forastieri sembra, che  s ia  
troppo ardi mento i l  v iolarsi da mano terrena quelle 
adorabi l i  mura , che per tanti  secol i  serbate avea così i n-
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Pianta della S .  Casa 
e delle strutture murarie 
che la circondano 

l Muro se/lenlrionale. 
Muro meridionale. 

3 Muro occidenwle. 
4 Muro orienwle. 
5 Muro dei Recancuesi a nord. 
n Muro dei Recanalesi a es/. 
7 Muro di sos1egno del ril'eSiimen/o marmoreo. 
8 Ril'eSiimenlo marmoreo. 
9 A 111ica pona mura/a a nord. 

IO Por/a grande a nord. 
l l Por/a grande a sud. 
12 Pona del " S. Camino "· 
13 Ingresso alla 1erra::.::.a sopra la S. Casa. 
14 " S. Camino "· 
l 5 A 111ico alla re. 

14  12  

�· 
2 l 

1 5  

J 
10 

tatte la Provvidenza, e la s ingolare protezione del cielo .  
Odesi perciò levare pel tempio ,  e per  i l  luogo tutto tu­
multuoso bisbigl io ,  i l  quale vieppiù si  accresce (quas i  
de l  futuro presago) allorchè l ' architetto Rainero Ne­
rucci fattosi coraggio tra tutt i , e spingendosi i nnanzi 
accingere s i  volse all ' impresa, forse più r iflesso avendo 
alla perizia dell ' arte che alla sant i tà del luogo . I mpe­
rocchè preso i l  rnartel lo,  ha dato appena contro il di­
segnato s i to i l  primo colpo,  che tosto sentesi affatto 
i naridita la mano. Quindi u n  insolito tremore gl i  occu­
pa tutte le membra, a talchè non potendo più reggere i n  
piedi , t into i l  volto d i  mortale pallidezza, cade tramor­
tito a terra, e lascia in tutti i c ircostanti un fondato ti­
more della sua  vita. È facile l ' immaginare quali mag­
giori sentimenti di r iverenza e d i  venerazione destasse 
in ogn 'uno un sì  strano accidente.  I n  tale crit ica s itua­
zione viene portato a casa Rainero . Al m iracolo la pia 
consorte i nvoca piangendo colla più viva fiducia i l  soc­
corso della Beata Vergine Lauretana. Non passano 

molte ore, che i mpetra la sospirata grazia. Lo scuotersi 
i l  Nerucci dal mortale letargo , i l  recuperare l ' uso della 
ragione, e de' sensi , e l ' alzarsi da letto perfettamente 
guarito è la cosa medesima.  Solo s i  duole, e non sa fini­
re di  accusare i l  proprio ardimento, chiedendone ad al­
ta voce perdono alla Regina del Cielo . 

I ntanto s i  pensa d i  ragguagliare pienamente del tutto 
il  Pontefice, e di  i mplorare dal supremo oracolo suo 
qual cosa debba farsi in  sì grande costernazione per i l  
proseguimento dell ' opera . R isponde Clemente V I I ,  co­
me da Spirito Su perno assist i to,  che si  aprano pure sen­
za t imore le disegnate porte, perchè egli come V icario 
di Gesù Cristo così vuole, e comanda - Muros sacri 
sacell i  (ecco le sue parole) - non t imeas aperire, por­
tasque conficere ; sic iubet Clemens Septimus - .  

U n  tal comando però , e tutta l ' autorità del Supremo 
Pastore non valgono a sgombrar dall ' animo del l ' archi-

Parete nord della S. Casa. L' architrave in  le� no precisa l' ant ico v a n o ,  o�gi m ura­
lo, dell' a ntica p orla del lato sel lent rionale. 
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La parete orientale della S. Casa fotografata nel l 922. Sono visibili :  l' altare e i pri­
mi filari d i  pietra dell' antica abside di chiusura del lato orientale. 

tetto Nerucci il concepito t imore . 
Nessuna persuasiva, nessuno stimolo è bastante a de­

terminarlo a tentar di  nuovo l ' impresa . I l  Papa fratan­
to sollecitando dall ' una parte la esecuzione de' suoi or­
dini dal l ' altra ritardandola l ' u niversale sbigottimento 

' del prodigioso successo,  dopo i più maturi , ma insieme 
inutili consigli ,  fuor di  ogni aspettazione, si offre final­
mente all '  opra un tal V entura Peri n i chierico corale del 
Santuario .  Prima però i l  devoto giovane vuol preparar­
si con tre giorni di rigoroso digiuno,  e di interrotte 
preghiere alJa Beatissima Vergine. Sul cadere nel terzo 
giorno accompagnato da un popolo innumerabile si 
porta sul la faccia del l uogo, dove genuflesso , dopo 
aver baciate e ribaciate più volte le Sante Mura ,  final­
mente prende in  mano il martello ,  ma prima di  percuo­
tere , col braccio sospeso in aria pieno di  santa fiducia 
così favella:  « Perdona, o Casa Santa del la Vergine; 
non son io ,  che t i  foroma è C lemente Vicario di  Gesù 

Cris to ,  che t roppo è vago di t ua bellezza . Consent i lo ,  o 
Maria, e piacciati i l  suo buon desiderio» .  Ciò detto ap­
pena, vibra il primo colpo, e dietro a questo molti altri 
senza risentirne alcun danno; cosicchè sul  fatto pren­
dendo coraggio gli altri Maestri muratori , che con 
eguale riverenza, e fervore lo hanno quivi in ogni devo­
to suo movi mento imitato , si accingono anch' essi a ga­
ra al lavoro, in breve spazio si vedono aperte  le t re de­
st inate porte con alto stupore, e tra le giulive voci del 
popolo spet tatore.  

Non è favola ciocchè si narra; non è alterazione di 
fantasia da troppo credula pietà riscaldata . È una veri­
tà di fat to  incontrastabile,  perchè autenticato da tu tte 
quel le circostanze ,  che può dettare la più sana e rigoro­
sa critica. L ' esimio Raffaelo Riera , che i l  riferisce , fu 
scri t tore contemporaneo al successo , e non meno dalla 
fama, che dalla bocca is tessa del Nerucci , suo parzial is-

. ' l . .. 
' ... . 

Particolari del m u ro della S. Casa ( F) e del muro dei recanatesi ( A ), separa t i  da i n­
tercaped i ne, messi in luce con gl i  st·avi archeolo�ici nel set t ore set ten t rionale. 
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s imo amico udì esporselo più volte col l ' u l t ima fedel­
tà . . .  » .  

M i  sembra interessante a questo punto, segnalare al­
cuni fatt i  « straordinari» ,  piuttosto ben documentat i , 
accadut i  nei pressi del Santuario,  nel corso del XVI  se­
colo .  

Ne parla lo  storico P .  Orazio Torsel l ini  nella sua 
opera «Storia loretana» ,  scritta intorno al 1 594, per ce­
lebrare i 300 anni dell ' arrivo della S. Casa a Recanati .  

Nel 1 56 1  i l  Vescovo d i  Coimbra, Giovanni Suarez, 
mentre s i  recava al Concil io di  Trento ,  volle fermarsi al 
Santuario loretano,  per sciogliere un voto . Vi giunse 18 
settembre, ricorrenza della natività della Madonna . 
Dopo aver devotamente pregato ,  scrive i l . Torsel l in i ,  
« si sentì una gran voglia di  costruire ne l  suo episcopio 
una cappella simile a quella di Loreto, e di  portarsi via 
dalla Santa Casa, per tale effetto, una qualche pietra» . 
Nonostante i l  parere contrario del Rettore del Santua­
r io,  i l  Suarez riuscì ad ottenere dal Papa i l  permesso 
con una lettera indirizzata al Governatore di  Loreto, 
Pompeo Pallantieri , che consegnò al suo Cappellano 
don Francesco Stella, avendo egli proseguito per Tren­
to.  

Appena corse la voce che i l  Cappellano del V es covo 
di Coimbra era venuto, con tanto di  autorizzazione 
pont ificia , a sottrarre una pietra della Cappella , il fatto 
sembrò una i ndegnità,  non tanto al Rettore e ai canoni­
ci del Santuario ,  quanto al popolo tutto.  Non avendo 
trovato nessuno disposto ad aiutarlo ,  lo stesso Stella, 
preso uno scalpello ,  prelevò una pietra dal muro della 
S. Casa. 

Dopo un viaggio avventuroso, non privo di  pericoli 
mortal i , ai quali  scampò per miracolo e con una strana 
sensazione di  disagio e di  « oscura minaccia» che l ' ac­
compagnò per tutto il percorso , don Stella arrivò final­
mente a Trento e consegnò la pietra al suo Vescovo .  L' interno della S.  Casa oggi. 
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I l  Vescovo ,  « in sul  finire di febbraio ( 1 562)» r iferisce 
i l  Torsel l ini  (2) «avendo racchiuso la sacra pietra in  una 
teca d 'argento , s i  disponeva a mandarla in Portogallo;  
quando, colto all ' improvviso da cocentissima febbre, 
cominciò ad infiammarsi tutto e a dimenarsi . Alla 
febbre si  aggiunse ancora u n  malanno più forte ed acu­
to: dolori fierissimi al basso ventre , che non gl i  lascia­
vano pigliare u n  fil di riposo .  Si chiamano in  tutta fret­
ta i medici , i qual i ,  « scrive ancora il Torsell ini » ,  tentata 
invano ogni prova, ( la cagione del morbo era straordi­
naria ,  nè l ' arte ce la poteva) , sentenziano addirittura 
che la  qualità e la  causa della malattia non avea del l ' u­
mano; e perciò badasse bene che non fosse quella una 
punizione della giustizia di Dio . In questa guisa, diffi­
dati del prospero successo , lo lasciarono per dispera­
to» . 

I l  Suarez, su consiglio di due sante monache di Tren-
to e per l ' insistenza del suo segretario don Stella, final­
mente comprese che, per guarire da quella strana ma­
lattia,  doveva restitu ire la sacra pietra al Santuario di 
Loreto . Egli scrisse una let tera indirizzata al  Governa­
tore di quella città , nella quale narrò la mot ivazione 
per cui l ' aveva presa, le  tristi vicissitudini cui era anda­
to  incontro nel possederla, i l  desiderio di restituirla e i l  
s u o  pent imento . L a  lettera , datata 8 apri le 1 562 , f u  af­
fidata, i nsieme alla pietra, al fedele segretario , che par­
t ì  a spron battuto alla volta di  Loreto.  Contrariamente 
a quanto accaduto nel viaggio d ' andata, don Stella im­
piegò solo quattro giorni per andare da Trento ad An­
cona. « Non tanto la  velocità dei caval li » ,  nota il  Tor­
sell ini « quanto una infl uenza di  cielo soccorse al  v iag­
giatore» . 

Man mano che la  pietra s i  al lontanava da lu i ,  i l  ve­
scovo mostrava segni di  miglioramento sempre più evi­
denti , fino a guarire completamente quando don Stella 
entrò in Loreto; come fa notare il Torsel l ini  « la restitu-

zione della pietra e la sua guarigione fu un punto solo» .  
Della let tera ( 3 )  fu data pubblica lettura e la pietra fu 

ricollocata al suo posto,  con una solenne processione, 
cui parteciparono migliaia di fedeli .  Per ricordo si ap­
posero alla pietra due legami di ferrom che ancor oggi , 
dopo quattro secol i ,  si possono ammirare su uno dei la­
ti della cappella. 

Questo episodio suscitò un grande clamore sia nelle 
Marche sia nel resto d' I tal ia,  tanto che nel giro di un 
mese giunsero a Loreto più di  50.000 pel legrini per am­
mirare e baciare la famosa pietra. 

Se questo fu i l  fatto più clamoroso,  non fu certamen­
te l ' unico . Altri provarono, chi per curiosità , chi per 
semplice devozione o per altre ragioni ancora , a portar 
via frammenti delle pareti della s. Casa . 

Nel 1 585 (4) , tramite Padre Giovanni Battista Car­
minata, provinciale dei Gesuiti  in Sici l ia,  fu restituita 

L a  Delegazione dell 'Aeronaut ica civile e mil itare d e l  Brasile f a  benedire d a l  Papa 
una statua della Madonna d i  Loreto perchè sia collocata all' aeroporto della capita­
le brasi l iana.  La Vergine loretana è protettrice dell' aeronaut ica mi litare ital iana. 
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al Santuario una pietra, che un tale di Palermo aveva 
trafugato vent 'anni prima.  Costui , nel 1 565 - tre anni 
dopo i l  fatto che ebbe come protagonista i l  Vescovo di  
Coimbra - aveva effettuato un pellegrinaggio a Lore­
to e nel r itornare a casa aveva portato con se un fram­
mento di  quelle antiche mura, in perfetta buona fede 
come ricordo spir ituale del viaggio .  ' 

« Ritornato in  patria» scrive il Torsell ini  «eccoio so­
praffatto all ' i stante da una grave malatt ia :  e affinchè 
non r�st�sse i ncerta la cagione del male, in ogni anno, 
propno In su quell ' ora che aveva commesso i l  furto, lo 
incoglieva i l  castigo. All ' entrar d i  settembre, o al più di 
ottobre, ecco veni rgli meno le forze , e una gagliarda 
febbre assal ir lo.  A giudizio dei medici non si trovava 
cagione naturale alcuna di un tal malore, e i l  malato 
non era a sè consapevole di azione colpevole in quel 
furto, ma più presto divota» .  

Tirò avanti così per ve  n t ' anni ,  t ra  atroci dolori , sen­
za che si  r iusc isse a comprendere la causa della malat­
tia, nè a decretarne la fine . Alla fine, preso da dubbi e 
da scrupoli ,  r ipensò al gesto che aveva compiuto tanti 
anni prima e ne parlò con un sacerdote. Quest i , ovvia­
mente, gli consigliò di  rest itu ire quella pietra senza i n­
dugio .  Detto fatto:  come i l  sasso fu consegnato in  mani 
sicure, i mmediatamente l ' ammalato guarì . 

Casi analoghi ai precedenti furono registrati anche 
nel 1 579 e nel 1 587 . Ne furono protagonist i  un cittadi­
no d i  Alessandria e due sacerdoti d i  Piacenza (5) . Non 
sono noti anche questa volta i loro nomi ,  ma i l  fatto 
che ne abbia parlato Torsell in i , loro contemporaneo, e 
per alcuni r iferimenti piuttosto precis i - come si vedrà 
più avanti - non dovrebbero esserci dubbi sulla auten­
ticità dei fatt i  accaduti . 

I l  primo episodio ebbe la sua conclus ione nel 1 579 
' ma in iziò molto tempo prima (probabilmente intorno 

al 1 570) , quando un tale di  Alessandria, recatosi a Lo­
reto,  ne tornò con un po' di calce, presa furtivamente 
da una parte della S. Casa. La racchiuse in una piccola 
teca d ' argento e,  a mo' d 'amuleto, la mise al collo della 
moglie .  La poveretta, in  men che non s i  dica, cominciò 
a soffri re le pene dell ' inferno, per nove lunghi anni . I l  
Torsell in i  r iferisce che « fu invasata dal principe dei de­
moni e da una torma non piccola dei suoi satel l i ti » .  

Un certo padre Giovanni Battista Vannini , che pre­
dicava i n  Alessandria nel 1 579, messo al corrente di ciò 
che era accaduto dallo stesso marito della donna, inter­
venne prontamente recuperando l� teca con la calce e 
inviandola con una lettera esplicativa - in data 1 1  no­
vembre 1 579 - al Rettore dei Gesuit i  in  Loreto.  « Di lì 
a pochi giorni " spiega il Torsell in i"  per la intercessione 
di Maria più che per la virtù degli esorcismi,  tre demoni 
furono cacciati fuori dal corpo della donna ossessa» .  

Un breve cenno, infine, sull ' ult imo episodio,  in  
quanto è abbastanza simile a l  precedente . Protagonist i  
e, in un certo senso, vit t ime furono, come già detto, 
due sacerdoti di  Piacenza . Costoro, avendo prelevato · 

della calce dalle pareti della cappella, furono colpiti da 
forti febbri al loro rientro in  patria. Anche in questo 
caso nessun medico seppe d iagnosticare e curare la ma­
lattia, che l i  colpì per la durata di t re mesi . Ricordan­
dosi improvvisamente di  ciò che era capitato, tanti an­
ni prima, al Vescovo di  Coimbra, rest itu irono i l  tutto 
al  Vescovo d i  Loreto ,  Ruti l io Benzoni .  E ,  al l ' istante, 
narrano le cronache, le febbri scomparvero e i due ec­
clesiastici guarirono. 

Qualche suggeri mento 
per un di sco rso co nclusivo 

Il presente lavoro non ha la pretesa di  essere nè 
completo, nè esauriente . Mi è stato possibile consulta-
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re , studiare e verificare sol tanto una minima parte delle 
centinaia di  opere sul l ' argomento e delle migliaia d i  do­
cumenti esistenti (non tutt i  attendibi l i) sui  fenomeni «a 
latere» delle manifestazioni Mariane, p iù  strettamente 
miracol istiche . 

Vuole essere , infatt i ,  un «segnale» per quanti voglia­
no o possano approfondire i l  discorso.  Ricercatori « se­
ri» ,  a mio parere , possono contribu ire ,  in maniera de­
termi nante , alla scoperta di nuovi elementi ,  « spulcian­
do» negli  archivi , nelle bibl ioteche, nei musei , nelle 
parrocchie,  soprattutto nelle locali tà marchigiane da 
me descritte.  

Per quanto riguarda le fonti , r i tengo che mentre sia 
piuttosto probante la documentazione relativa al l ' ult i ­
mo periodo preso i n  esame ( i  secoli XV e XV I ) ,  per i l  
periodo precedente (dal 1 29 1  a l la  seconda metà de l  t re­
cento) , invece , il d iscorso è alquanto diverso . Occorre 
tener presente, infatt i , che tra calami tà natural i , guerre 
e lotte intest i ne (Guelfi e Ghibell ini) , mol t i  documenti 
sono andati smarriti  o distrutt i . L ' incendio che distrus­
se Recanati nel 1 322 (compreso l ' Archivio della città) , 
l ' epidemia di peste che, dal 1 348 al 1 3 50,  provocò la 
morte ,  in  taluni cas i ,  del la metà del la popolazione, i l  
trasferimento del Papato ad Avignone, con le conse­
guenze a tutt i  note, ne cost i tuiscono un esempio .  

L '  Angeli ta ,  nella prima metà de l  Cinquecento ,  con 
pazienza certosina, cominciò a raccogl iere quel poco 
che s i  era salvato, presso gl i  archiv i  privati e pubblic i  
del le città vicine. A Tersatto,  dove, secondo la tradizio­
ne, nel 1 29 1  s i  fermò la S .  Casa, prima dell ' ul t ima tra­
stazione a. Loreto ,  erano custoditi importanti docu­
menti original i ,  tra i quali la relazione del viaggio a Na­
zareth,  compiuto dalla delegazione i l l i rica,  per disposi­
zione del Conte Frangipani .  Gli storici dell ' epoca, Rie­
ra,  Torsel l in i  e lo  stesso Angelita attinsero da quella 
fonte preziose informazion i . 

Oggi , l ' Archivio di Tersat to  non esiste più : un incen­
dio lo dis t russe completamente nel 1 629 . . .  

(2 - fine) 

NOTE: 

l )  « Dissertazione critico-istorica sulla identità della S .  Casa di Nazaret­
te» del l 'ab.  Don Vincenzo Murri ,  Loreto 1 79 1 ,  cap . 5 ,  XX I I I -X X I V  
(pgg. 1 1 7- 1 20). 
2) Torsel l ini , op. cit . ,  l ibro I V  (pgg . 207-2 1 4) .  
3) Vedi documenti ,  n .  5 .  
4 Torsel l in i ,  o p .  ci t .  l ibro V (pg .  280) . 
5) Ibidem (pg. 297) .  
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Documenti 

l )  Lettera attribuita ai magistrati di Recanati 
ed inviata a Ro ma in data 9 settembre 1 295 . 

« I n  Dei nomine . Amen . Priores Communitatis Reca­
nati communione tibi facta Magnifico ALEXAN DRO 
Q .  ANTONI I  DE SERVANDIS  oratori nostro di lecto,  
et  honorando civi  nostri , postquam Romam perveneris 
cum salute, loqueris cum Magnifico nostro honorando 
agente, et simul quam primum ibis nomine istius civita­
tis ante Suam Beatitudinem, repraesentando Ei nostras 
l itteras testimoniales , quae tibi datae fuerunt a nobis , 
et factis debit is reverenti is ,  humiliter ipsius pedes deo­
sculando, et dando Ei notitiam quomodo diebus prae­
teritis sancta Domus A S ITI  NEMORIS  M I RACULO­
SI TRANSLA T A FU I T  AD COLLEM MAGNIF ICO­
RUM S IMEONI S  ET STEPHAN I R I NALDIS  DE 
ANTIQU I S ,  NOSTRORUM HONORANDORUM 
C I V I U M ,  e t  deinde pe te gratiam ab I psa,  quod dictus 
coll i s ,  et situs pertineat et debeatur nostro publico , ut 
possit ibi  aedificare propter commoditatem popul i  de­
voti , qui quotidie venit ad visitandam i l lam, et quod 
data possint impendi in beneficiu m  fabricae ; tanto ma­
gis quod int�r dictos fratres non est concordia,  secun-
dum attestationes tibi datas , et praesentabie non est 
concordia, secundum attestationes tibi datas , et prae­
sentabie i l lud amplius quod t ibi  ore significatum est , u t  
tale gratiam obtineas . Operaber i s  tamen totum cum 
intercessione D. cardinalis nostri  benevol i ,  quod j am 
tibi  datae fuerunt  l i t terae credulitatis , et negotiaberis 
i ta ut fratres praefeti non sint informati de hoc nego­
tio; et Deus m ittat et remittat te salvum.  

FRANCISCUS P ANTA , Cancellarius» 

NOTA: 

Giovanni C I NE LL I ,  patrizio fiorentino, autore del libro « BELLEZZE di 
LORETO»,  scritto intorno al 1 705 , sostiene di aver trovato l ' originale 
con il  sigi l lo in cera della Città di Recanati ,  in casa dei M archesi Girola­
mo Filippo e Tommaso Antonio degli ANTI C I ,  dai quali fu autorizzato 
a farne copia per inserirla nella sua opera. I noltre i l  C I NE L L I  dice che 
una copia autenticata della lettera , conservata negli Archivi di Recanati 
gli fosse mostrata da Fabio FEB I ,  Cancelliere di quella città. 
Altri autori (ANGELITA, R IERA e TROMBELLI)  invece non la citano 
neppure. 
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Docu menti 

2) Lettera attribui ta a Paolo della Selva ed inviata al re 
di Sicilia Carlo II d ' A ngiò in data 8 giugno 1 297 . 

(omissis) 
. . .  Rés ita successi t, pro n t sepius ego audi vi a viris fi­

de dignis ipsius Recanati ,  scilicet a FRANC ISCO PE­
TRO Canonico Recanatensi ,  et UGUCC IONE Clerico 
exemplari et etiam ab eximiis legum doctoribus C I SCO 
de C ISC H I S  et FRANC ISCO PER C I V  ALLI  NO de 
Recanato , qui omnes cum ali is mult is  popularibus ,  
cum quibus habui discursum, vivebant tempore mira­
cul i ,  quod quoque in Publicis Codicibus attente legi . 

ANNO AB I NCARNATO DOM I N I  JESU 
MCCLXXXXI V ,  D I E  SABAT I  X DECEMBRIS ,  
DUM MEDIUM S I LENTIUM TENERENT OMN IA,  
ET NOX ET IN SUO CU RSU MEDIUM ITER HA­
BERET ,  L UX DE COELO CIRCUMFULSIT OCU­
LOS MUL TORUM COMMORANTIUM PROPE 
LITTUS MARI A DRIA TIC!, ET D UL C/SONA CA ­
NENTIUM A RMONIA SOMNOLENTOS, ET PI­
GROS TRA XIT A D  VIDENDUM PRODIGIUM, ET 
REM S UPRA NA TURAM. V IDERUNT IGITUR, 
ET CONSPEXER UNT DOMUM CIRCUMFUSAM 
MA GNIS SPLENDORIB US A B  ANGELIS SUS TEN­
YA TAM, ET PER A EREM DEPOR TA TAM. STE­
TERUNT V I LL I C I  ET PASTORES, ET OBSTU­
PUERU NT ADMI RANTES REM T AM GRANDEM, 
ET P RONI  CECIDERUNT, ET ADORAVERUNT 
EAM , EXPECTANTES V IDERE F I NEM,  ET EXI­
TUM A DEO STU PE N DU M ;  I NTE R I M  SACRA I L­
LA DOMUS AB ANGELIS  PORTATA I N  MEDIO 
MAGNI MEMORIS  POSITA FUIT,  ET I PS IMET 
ARBORES SE INCLINANTES A DORA BANT RE­
GINAM COELOR UM, ET USQUE NUNC CONSPI-

CIUNTUR PRONI, ET RECUR VA TI, Q UA SI 
EXUL TA NTES LIGNA SIL VAR UM. 

In  hoc loco fama extat fuisse templum dicatum cui­
dam false deitati lauris multis recinctum,  et ideo locus 
hic Lauretum usque nunc vocatur .  I nteri m vi x ma ne 
facto rustici nuncii velociter perrexerunt Recanatum et 
narraverunt quae facta sunt ,  et omnis populus ad he­
mus Lauret i iter arripuit-et . vidit que audivi t .  Aliqui 
ergo de nobil ibus,  et alii de populo partim obstupefac­
t i ,  mutescebant , partim non credebant miraculum, me­
liores pro laetitia lugentes cum Profeta dixerunt : « I N­
VEN I MUS EAM I N  CAM P IS S ILV AE; ET NON FE­
CIT T AL ITER OM N I  NA TION I » :  et colentes i l lam 
sanctam Domuncuam et devote intrantes , simulacrum 
ligneum dive Virginis Mariae Sanctum Filium ample­
xantis adoraverunt .  l gi tur redièrunt Recanatum,  quod 
magna letitia impleverunt , unde populus sepe sepius 
ibat , et redi batc circumfluens ad adorationem i l l ius 
Sancte Domuncule, et Beata Maria, continua prodigia · 

et miracula faciebat . 
Fama tam magni miraculi ad viciniores , et longin­

quiores part is perrexit ,  et omnes currebant ad si lvam 
lauri feram , que populata fuit variis habituris ligneis ,  ut 
peregrini devoti hospit ium haberent .  

Dum hec fierent , quia semper infernalis leo circuit 
querens quem devoret , predones et impii ab isto moti 
sacram il lam silvam latrocini is ,  et hotnicidis fedabant , 
ita ut devot io multorum depesceret timore latronum .  

· Post MENSES OCTO NOVO M I RACULO FUIT 
CONFI RMATUM NOVUM PRODI G I U M . SACRA 
EN I M  DOMUNCU LA REL IQUIT S I L  V AM P RO­
FANA T AM , ET IN MEDIO COLLI S  DUORUM NO­
B I L I U M  FRA TRUM COM ITIS  S TEPHANI, ET SI­
MONIS RA INA LDI A NTIQUI DE RECANATO 
COLLOCA T A FU IT M I NI STER I  O ANGELORUM .  
I nterim crescebat devotio fidel ium, et magnis doni s ,  et 
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muneribus augebatur sacra Domuncula, et nobiles , et 
devoti frat res custodiebant , sed decl inaverunt post ava­
r i t iam , acceperunt munera, et perverterunt judicium ,  
e t  stat im facta est content io  inter eos , quis eorum vide­
retur esse maj or.  DISCES IT ERGO SACRA DOMUS 
POST QUA TUOR MENSES A COLLE DUO RUM 
FRATRUM ,  ET TERTIO M I RACULO ANGELI 
ASPORTAVERU NT EAM IN SITU NOVO DI­
STANTE QUANTU M EST J ACTUS LAP I DI S  IN 
MEDIA VIA PUBLICA , PER QUAM ITU R  RECA­
NATO AD LITTUS MARIS ,  ET I B I  ETIAM HOD I E  
V I DEO EXISTENTEM ,  E T  PROPRI IS  OCULIS  
CERNO CONTI NUAS G RAT IAS POSCENT I BUS 
FAC I ENTEM . 

Quamquam vero celes t ia prodigia autenticabant hoc 
tugurium pro Domo Matris Dei ,  ubi « Verbum Caro 
factum est» ,  attamen ad veritatem i nveniendam , facto 
prius generali parlamento Recanati ,  ubi intervenerunt 
proceres tot ius provincie,  fui t  decretatum transmittere 
sexdecim illustriores viros ad uniformandas mensuras 
ipsius sancte Domus tam in  vest igi is  Tersacti ,  quam 
Nazareth ,  ubi prius fui t  edi ficata, et  per longum tem­
pus extit i t . 

Que decretata fuere, facta sunt ,  nam ex numero sex­
dec im,  Legati fuerunt pro Recanato sci l icet Quarterii 
Sancte Marie, POLITUS comit is  MART I I DE POL I ­
T IS .  Quarter i i  Sancte F laviani Marchio  j uvenis comes 
MATHEUS Comitis S IMON IS  RAI NALDI  DE AN­
TIQU I S .  Quarterii Sanctel Angel i  preclarus  Legum 
Doctor C I COTTUS MONALDUTI I  DE MONALDU­
TI  I S  qui cum al i is  colleghis  abierunt ,  v iserunt , redie­
runt ,  et omnia esse conformia tam ratione mensure, 
quam test iuin ab ipsis auditorum in i l l is part ibus asse­
ruerunt . 

Haec pauca , o Rex, l ibenter accipe i n  testimonium 
Domus m iraculosae , et mee erga te observantie , et ut 

certus s is  huc pervenisse tuam pecuniam in elemosinam 
transmissam , cert iorem facio  i l lam recepisse, et tu  in 
coel is recipies mercedem . 

In  Nomine Pat ris ,  et Fi l i i , et Spir i tus Sanct i . 
A p u d  S a n c t a m  D o m u m  a n n o  D o m i n i  
MCC LXXXXV U ,  die octava J unii . 

PAULUS servus Jesu Christi 

Documenti 

3) Autenticazione della pergamena attribuita 
a Paolo della Selva da parte dei magistrati della città 
di Recanati in data 1 2  giugno 1 297 . 

« POPU L I  P R I O R E S  C I V ITAT I S  R EC A N AT I  
Ombibus not u m  facim u s ,  et a ttestamu r  omnis  narrata esse ve­

ra, et concordare, cum nost r is  annal ibus,  et scr iptur is  publici s ,  i n  
quorum test i moniu m ,  e t  fidem h a s  nostro s igi l lo mandav i m u s  su­
gellar i , et subscri b i  a nostro publ ico I mperia! auctoritate Notar io ,  
et M agistro nostrum actoru m hac die  X I I ,  Juni i  anno a C i rcumci­
sione Domi n i  Nostr i  J es u  Christ i  MCCLXXXX V I I .  

F R A N C I SC U S  J ACOB I  M agister Actor u m »  

NOTA: 

La pergamena, così auten ticata e legalizzata, fu custodita dalla 
famiglia A NTICI, e copiata il 26 giugno 1674 dal Notaio Imperia­
le Domenico BISCIA , il quale la sottoscrisse come copia autentica 
insieme con A n tonio MA SI e Giuseppe PER CI V A LLE, del Quar­
tiere di S. Flaviano. 

Per sicurezza questa copia fu deposta negli A rchivi di Recanati, 
rimanendo l 'originale in mano del Vesco vo di A melia, Mons. 
G . B. A NTICI. 

Una parte del documento fu inserita dal patrizio fiorentino Gio­
vanni CINELL I, nella sua opera « BELLEZZE DI L ORETO». 

MA R TOREL L I, patrizio di Osimo e Vesco vo di Montefe/tro, 
trovò il manoscritto nella biblioteca di un canonico romano. Col­
lazionata, guesta copia con altre due possedu te dalle famiglie L V­
CIA NI e A N TICI, la pubblicò con le prove della sua autenticità 
nella sua grande opera: « TEA TRO !STORICO DELLA SAN TA 
CASA NA ZA RENA ». 
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Documenti 

4) Relazione del B.  Pietro Compagnoni, vescovo 
di Macerata, resa pubblica nel 1 334 . 

«Tra gl i  a l tr i  l uoghi della Crist iani tà ,  che sogl iono essere da pel­
legr i n i  con grande religione vis i tat i ,  è molto principale e d i  si ngo­
lare venerazi one la S. Casa di Loreto nella M arca d ' Ancona ne' 
confi n i  del territorio della Ci t tà  di Recanat i ,  la q uale è la medes i­
ma camera ,  dove la San t i ssi m a  V ergine Maria, M ad re d i  Dio e 
S ignora nostra, nacque e fu a n n u nziata dal Angelo Gabriel la,  et 
dove si i ncarnò il V erbo Divino nel suo vi rginal ventre, e dove abi­
tò la  maggior parte della sua santissi ma vita:  e q ues to si sa per di­
verse i n formazioni autentiche scrit te  sopra a ciò con molta d i  d i l i ­
genza . I l  modo, come q uesta Santa Camera fu m i racolosamente 
t rasportata in q uesto l uogo , fu q uest o .  

Considerando l i  S a n t i  Apostol i  dopo l ' Ascensione d i  C r i s t o  Re­
dentor nostro, q uanta era la  digni tà e san t i tà d i  q uesta Beata Ca­
sa , parve loro cosa giusta ded icarla al  culto Divino,  e così la  con­
sacrarono per u n  Tempio,  o cappel la,  dove l ' Apostolo S. P ietro e 
gl i  a l tr i  Apostol i  alcu na volta celebrarono , e poi li successori loro 
fecero i l  medes imo:  et i l  popolo cristiano, che in quelle part i si  t ro­
vava , concorreva con gran divozione a q uesto Santo L u ogo a'  Di­
v i n i  offic i i ,  che i n  essa si celebravano,  et q uanti  più cresceva i l  po­
polo crist iano,  tanto più cresceva la  divozione di q uesto santo l u o­
go , et il desiderio e fervore, con che da lontan paese venivano a v i ­
s i tar lo e onorario . Questo durò per l u ngo tempo i n fi no a tanto 
che, succed�nd o da poi per l i  peccati  nostri  le perfid ie  della set ta  
maomettana,  ed al tr i  d iversi error i ,  eresie,  guerre che abbondava­
no nel mondo et specialmente nelle parti d ' oriente,  mancando il 
fervore, e devozione, che prima era, ed essendo pericolo, che 
questa Santa Casa venisse ad esser profanata,  volse l ' On n ipotente 
Dio r iservar la ,  ord i nando che per m is tero dagli  Angioli  fosse t ra­
s ferita dalle parti d i  Dalmazia,  o Schi avonia,  presso una c i t tà che 
s i  chiama Fiume.  Q uest o  fu e avvenne nel  tempo del l ' i m perat ore 
Astolfo (Adol fo) e d i  Papa N iccolò I V .  

N el l ' anno del Signore 1 29 1  e non sapendo gl i  abitatori  d i  q uelle 
terre vicine d ' onde,  nè come quel  sacro tesoro fosse venu t o  nel lo­
ro paese , nè anche che cosa fosse , volse I ddio,  che s i  fosse verifi­
cato per r ivelazione fat ta al  P aroco Alessandro,  al quale una notte 
apparve l a  S S .  V ergine e gl i  manifestò i l  m istero della Santissi m a  
Casa, attenendogli  sani tà  d ' u na i n fer m i t à ,  c h e  pativa q uesto Ret-

t �re.  Poi con molta al legrezza detto sacerdote not i ficò al l i  popoli 
d t  q uella prov i ncia,  et al Vicerè loro , chiamato N iccolò Francesco 
F R A N G I �A N E  q uello gli era avven uto,  e qu esto Pr incipe ordinò 
che alcu n t  andassero a Nazaret h per megl io i n formarsi della veri­
tà,  e

. 
t ra loro andò q uesto medesimo Pa roco Alessa ndro, portando 

le m t su re della S Cappel la ,  l e  quali  t rovarono poi che pareggi ava­
no col l u ogo , che restò vuoto i n  N aza reth donde fu levata ed in­
�ormati  � i ogni  cosa tornarono al  loro paese , dovedieder� piena 
t n for mazwne della veri tà conosciuta,  e q uesta fu la causa che 
tanto più crescesse la d i vozi one, e venerazione d i  q uella Santa 
Capp�l l a ,  massim.e con l i  mol t i , e grandi  m i racol i ,  che si degnò fa­
re l d d t o  N ostro Stgnore,  in test i monio di  q uesta ver i tà .  Ma q uesto 
li  d u rò pochi a n n i ;  i m perci occhè o per mancanza d i  d ivozi one o 
per d iv ino giudizio,  nel l ' a n n o  1 294 o 1 295 fu loro tolto q uesto 
prezioso �es�ro,  et

. 
per i l  medesimo ord i ne,  e m i n i stero angel ico, 

fu t rasfenta t n  I ta l ta ,  nella M arca d ' Ancona pr ima i n  una selva d i  
Loret.o ,  d a l l a  q u a l e  pigliò i l  n o m e ,  c h e  ancora t i e n e ,  di  p o i  ad u n  
mont icel l o  d i  là  di scosto u n  migl io ,  c h e  e r a  di  due fratel l i  di  Reca­
nat i ,  e fi nalmente per gli i nconvenien t i ,  che nel l ' u na ,  e nell ' al t ra 
parte successero,  fu per i l  medesimo ordine e m i n istero col locata 
nel la  via pubblica ,  che va da Recanati  al porto, dove al presente si 
r i trova , e t u tto q uesto s i  sa per t radizioni ant iche d i  test i moni  de­
gni di  fede,  l i  q uali  d i  mano i n  mano tutto ciò hanno test i ficato·  nè 
accade dubitar  punto d i  q uesta veri tà ricevuta,  ed accet tata 

'
dal 

consenso d i  tut t i : e massime essendo confermata con tanti e s i  stu­
pendi m i racol i ,  e col cont i n u o  u n i versale concorso da t u tte le parti 
della Crist ianità,  che vengono a vis i tar  la . . .  » 
V ed i  «TEATRO I STO R I CO D E L L A  S .  CAS A » ,  Mart orel l i ,  To­
mo l o ,  p. 503 

NOTA: ( * )  

Il Beato 
_
PIETR O COMPA GNONI, francescano, fu nominato Vesco vo d1 Macerata (sotto la cui giurisdizione ricadevano i tre 

luoghi delle ultime traslazioni) dal Pontefice Gio vanni XX/l, il 
quale fu eletto Papa il 7 agosto 13 16. La relazione, per le note vi­
cende che co/minarono con l 'incendio e la distruzione di Recanati 
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del 1322, fu pubblicata soltanto nel 1334, subito dopo la morte 
dell 'autore. Di essa fa menzione il CA L CA GNI nella sua opera 
«Memorie di Recanati» (da l l ' a n n o  1 300 al 1 400, p .  49) ,  notando 
come, per ordine del M agistrato d i  R ecanat i ,  soleva leggers i ,  i n  
q uel tempo, i n  t ut te l e  scuole pubbl iche della zona. N e  parlano 
anche altr i  autori  come Fel ice N E L L I , i l  TORSE L L I N I  (che ne vi­
de un esemplare nel 1565, conservato presso la famiglia del Conte 
Leopardi, a Recanati), il p. Raffaelo R IERA (che ne tro vò alcune 
copie assai vetuste, quando soggiornò a Recanati). A ltra copia ve­
niva conservata alla fine del ' 700 presso la nobile famiglia F/0-
RENZ/ MA R TOREL LI di Osimo. 
(*) Vedi «DISSER TA ZIONE CR I TICO /S TOR ICA S ULLA 
IDENTITÀ DEL LA S. CASA DI NA ZA RETTE ORA VENE­
RA TA IN LORETO», dell 'Abate Don Vincenzo MURR/, Loreto 
1 791 ,  p. 49. 

Documenti 

5)  Lettera del V escovo di Coi m bra, Giovanni Suarez, 
indiri zzata al governatore della città di Loreto 
in data 8 aprile 1 562 . 

« La devozione mia verso la Vergi ne loretana mi aveva fa tto 
met tere ogni opera e studio per acq u istare,  come sa V . S . ,  u na pie­
tra del la S .  Casa . E disciolto fi nalmente dal legame della scomuni­
ca pon t i fic ia,  l ' avevo i m pet rata dal  Sommo Pontefice, con l ' as­
senso pur anche del card i nale di  Carpi protettore d i  Loret o .  Se 
non che, I dd i o  e la Sua M adre m i  fecero per non d u bb i  argomenti  
avvisat o ,  che io r inv iassi a Loreto la maltolta piet ra, mentre u na 
s t raordi naria i n fermità venne, per volere d iv ino,  a guastare la mia 
florida salute,  e,  per avviso d i  persone d ivote e care a Dio conob­
bi che q uesta era appu nto la cagione del morbo. Di che se�za frap­
porre i ndugio,  suppl icato d i  persono e d i  pace I ddio e la Sua San­
t iss ima M adre, ho cercato di  r i mandare la sacra pietra per lo stes­
so Francesco Stel la ,  sacerdote aret ino,  che l ' aveva tol ta di  là .  

La prego e scongi u ro ad accettarla con quel la osservanza e ceri­
moniale che s i  deve, e d i  r ial logarla al suo posto i n sieme con la cal­
ce che s i  rimette del pari . 

La prego solo che la custodia d ' argento in cui  si racch iude,  s ia 
conservata come tes t imonio del prod igo, a memoria eterna dei  
post eri . 

M i  farà pure cosa grat i�s ima,  se i n formerà di tut to i l  card ian 
! protettore e lo stesso Pontefice Massimo, acci occhè vogl iano di  
poi  rati ficare e sanzionare le censu re ecclesiast iche contro i v iola­
tori  della S. Casa loretana, a fi ne d ' i m pedire qual u nque fu rto per 
l ' avven ire .  

P reghi  i nol tre con quest i  sant i  sacerdoti  la Beata V ergi ne M aria 
che vogl ia  benignamente condonarmi ogni errore o colpa che i� 
abbia com messo . 

' 

Da Tren to,  8 apri le  1 562» 

NOTA : 

La presente lettera, riportata nella « H/S TORIA LA URE TA ­
NA » di Orazio Torse/lini, è stata tradotta da/ latino dal Canonico 
Bernardino Quatrini, che ha curato anche la traduzione in italiano 
dell 'opera del Torse/lini (« S TR IA L ORETA NA DEL P. ORA ­
ZIO TORSELL /Nl», Bologna 1894). 
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Analisi storica 

Il caso 
H ili 

di Paolo Tosell i  

La notte fra i l  19  e i l  20 settembre 1 96 1  Barney Hi l l  e 
sua moglie Betty stavano rientrando a casa da un viag­
gio di piacere a Montreal . 

Giunti  nei pressi delle White Mountains ,  sul la strada 
per Portsmouth,  nel lo stato del New Hampshire,  una 
insolita luce nei press i  del la Luna i ncuriosì i due coniu­
gi . L ' impressione era che la strana luce seguisse loro, 
avvicinandos i . Barney arrestò l ' auto,  ne uscì ed osser­
vò la cosa attraverso i b inocoli .  Affermerà più tardi di 
aver notato una fi la di  finestrini e degli strani vis i  che lo 
fi ssavano. Spaventati e confus i , i due r ipresero il v iag­
gio. Al l ' alba del 20 settembre arrivarono a casa , con un  
certo ritardo su l  previsto.  Successivamente si  renderan­
no conto che nelle loro menti esisteva un vuoto di  me­
moria di due ore . 

Dieci giorni dopo l ' accaduto,  Betty i niziò ad avere 
degl i  i ncubi persistenti  che divennero per le i , col passa­
re del tempo , una vera ossessione . Barney, dal canto 
suo, soffriva notevolmente per la sua u lcera e per le di­
verse difficoltà emotive e sociali  che lo  assi l lavano . A 
seguito del peggiorare progressivo della s ituazione i 
due coniugi , nei primi mesi del 1 964, s i  recarono per un 
consulto dal  dottor Benj amin  Simon , u no psichiatra e 
neurologo molto conosciuto d i  Boston , i l  quale sotto­
pose Betty e Barney a varie sedute d i  regressione ipnoti­
ca per tentare d i  far cadere i l  velo del l ' amnesia .  
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Sotto ipnosi , gli Hi l l  ricostruirono l ' avvistamento 
dell ' UFO e r iferirono quanto era accaduto loro duran­
te il periodo di  tempo che corrispondeva al vuoto di 
memoria : i l  b locco s tradale , i l  rapimento da parte di 
creature «extraterrestri » ,  i l  colloquio di Betty col «ca­
po» , l ' esame medico a bordo del l ' UFO, la «mappa 
stellare» ,  il ri lascio con la precisazione che non avreb­
bero ricordato nulla del l '  «abduction» . 

Per molti i l  caso H il l  si conclude a questo punto .  
Finita la terapia presso i l  dottor Simon , Barney e 

Betty perfettamente ristabi lit i  r ipreso la loro vita gior­
naliera.  

Tuttavia i l  « fenomeno» proseguì i l  suo corso . 
Negli anni che seguirono, i coniugi Hi l l  iniziarono a 

condurre degli esperimenti pre «contattare» gli U FO .  
Ad u n o  d i  questi «esperimenti» ,  svoltosi nella notte t ra 

RAPITI DA U N  U FO - Boston ( USA) . Barney e Betty Hi l l ,  i coniugi americani 
c he, durante una sed u ta ipnotica, ricordarono ( fornendo particolari concordi) di 
essere stati rapiti a bordo di u n  U FO e sottoposti ad u na serie di esami medici da 
piccoli esseri non-umani.  

i l  26 e 27 luglio 1 967 in un campo a poche miglia da 
Newton (New Hampshire) , presenziarono, oltre a 
Betty e Barney, uno «scienziato» , u n  fisico ed uno 
scri ttore . Poichè Betty «sentiva» che nel la notte in  
questione avrebbe potuto comunicare mentalmente 
con un U FO si confessò con quanti erano intimamente 
coinvolti nel loro caso ,  cosicché accompagnassero lei e 
suo marito su l  luogo dove sperava di stabil ire i l  contat­
to. Molti risposero per curiosità e un forte interesse 
personale per la coppia. Nessun UFO fu però visto e la  
veglia notturna sembrò terminare in  un insuccesso . 
Tuttavia ,  u n  presunto UFO fu osservato quella s tessa 
notte da due persone che nulla avevano a che fare con 
la veglia ,  a poche miglia di distanza dal luogo dove 
quest ' ul t ima si svolgeva.  ( l )  Coincidenza? 

Nel febbraio 1 969 Barney morì al l ' età di  46 anni per 
emorragia cerebrale , la stessa malattia per cui morì suo 
padre . 

I n  seguito all ' incontro col « fenomeno UFO» Betty 
iniziò ad essere perseguitata da strani eventi .  

Occasionalmente, dopo l '  «abduction» ,  quando 
Betty rientrava in  casa notava che l ' orologio elettrico 
della cucina era andato indietro di diverse ore . Nulla di 
particolarmente strano.  Tuttavia un altro orologio ,  
sempre elettrico, s i  era fermato all ' incirca u n a  settima­
na dopo la morte di Barney, a l le 1 9 ,20 ,  l ' ora s tessa del 
decesso . Alcuni mesi dopo, l ' orologio - che non era 
più stato regolato da Betty - riprese a funzionare nel­
l' esatto istante in cui s i  era fermato, indicando così l ' o­
ra esatta .  

«Una volta - racconta Betty - rientrai i n  casa e no­
tai che tutte le condutture del l ' acqua erano s tate chiu­
se , malgrado io non le avessi assolutamente toccate . 
Un 'altra volta trovai tutti  i lavandini stracolmi d 'acqua 
che usciva dai rubinetti a forte velocità allagando la  ca­
sa» . 
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L' U FO nello schizzo 
di Betty H il l .  

I l  «comandante» dell' U FO 
degli Hi l l  nella ricostruzione 

dei d isegnatori francesi 
Lob e G igi . 

L' U FO nello schizzo di Barney Hi l l .  

Un altro fatto insol ito accadde attorno al 1 970-7 1 .  
Betty conservava da otto anni una piccola scatola di  
latta dove vi aveva messo tutt i  i ri tagl i sul le  esperienze 
ufologiche che aveva raccol to .  U n  giorno le capitò di 
riprendere in mano la scatola che stava in cima ad un 
armadietto nella sua camera da letto.  Tuttavia,  quando 
aprì la scatola ,  Betty s i  stupì nel constatare che tutti i 
documenti e le registrazioni erano scomparse . La sca­
tola era vuota. 

Dopo la morte di  Barney, nel l ' appartamento di  
Betty s i  iniziarono ad udire strani rumor i ,  senza che si  
potesse scoprire chi  l i  producesse . Spesso i l  telefono 
squi l lava,  senza però che qualcuno rispondesse dal l ' al ­
tra parte del fi lo .  Altre volte gl i  elettrodomestici di  
Bet ty, come ferri da st iro,  radio  e TV s i  spegnevano da 
soli senza un apparente motivo .  

Un vero scenario da «casa maledetta» ! 
Quest i  ed altri  presunti  eventi paranormali sono con­

tenuti in un lungo articolo del r icercatore Berthold Eric 
Schwartz che riassume i diversi colloqui  intercorsi nel 
1 976 tra Betty H il l  e lo  psichiatra/ufologo statunitense 
(2) . 

Qualcosa ha turbato la  mente d i  Betty? Tra le varie 
sfaccettature del fenomeno U FO esiste anche quella 
della « possess ione» , oppure s i  tratta d i  « percezioni» 
del tutto fantastiche? 

Attualmente , tutt i  i membri della famigl ia d i  Betty 
hanno visto,  a sua detta, degl i  UFO: i suoi genitori , le 
sue sorel le e suo fratel lo,  i suoi nipoti . E la stessa Betty 
non è da meno . « Personalmente - afferma - ho po­
tuto osservare d iverse volte degli UFO, i nclusi  i cosi­
detti " el icotteri fantasma" e la  sagoma luminosa d i  una 
" testa d i  un  personaggio famoso" che scorreva accanto 
alla mia auto mentro un U FO era sopra d i  noi» (3) . 

Intorno al 1 977 ,  Betty i niziò a parlare del l ' esistenza 
di  un luogo nel sud del New H ampshire , dove ella si re-
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· Schizzo di Barney Hi l l  mostrante l ' U FO visto di pianta ( i n  sezione) . 
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cava almeno tre volte alla settimana per vedere gli 
UFO .  La sua esatta localizzazione è un segreto decisa­
mente effi mero, dato che numerosi giornalist i ,  i nvesti­
gatori e test imoni di  altre esperienze UFO l ' hanno più 
volte accompagnata sul posto . Poiché Betty è convinta 
che gl i  incontri ravvicinat i  sono estremamente frequen­
ti in questa zona, ella ha dato addirittura un nome ad 
alcuni degli U FO che appaiono più frequentemente: 
uno lo  chiama « il mi l i tare» ,  a causa della  sua «attività 

osti le» , e un altro è «il  modello funzionante» (4) . 
J oh n Oswalcl ,  un invest igatore del CU FOS che ac­

compagnò Bet ty Hi l l  ad una vegl ia notturna presso i l  
suo ormai famoso « luogo di  atterraggi UFO»,  r iferì 
che « ovviamente la Hi l l  non vedeva otto UFO per notte 
(come dichiarava) . Ella vedeva cose che non erano 
UFO e le ch iamava UFO» .  In un' occasione, r iferisce 
Oswald,  Betty fu addirittura incapace di  «distinguere 
un U FO atterrato da un semplice lampione stradale» 
(5) .  Tuttavia, Oswald continua a credere che Betty Hi l l  
fu rapita realmente da entità aliene ne l  1 96 1  poiché 
«non possiamo frantumare i l  caso o invalidarlo» . 

La Hi l l  aveva anche messo a punto una gigantesca ri­
costruzione della mappa stellare intravista sul l '  «astro­
nave» molti anni prima, per richiamare gli extraterre­
stri in modo visivo ,  realizzando la alla bel l ' e  meglio con 
fogli di  plastica e pall ine colorate del tipo di quelle na­
talizie .  Fra le altre cose, ogni qual volta lo  sciame di cu­
riosi s i  recava presso di lei , lo  s trano «uovo spaziale» 
atterrato nelle vicinanze e che rappresentava l ' abitazio­
ne degli ufonauti scompariva misteriosamente!  (6) . 

Come possiamo mantenerci indifferenti di fronte a 
simil i  « rivelazioni»? 

Dalla pubblicazione nel 1 966 del l ibro di J ohn Fuller 
«The l nterrupted J ourney (7) decicato interamente al­
l ' al lucinante esperienza vissuta dai due coniugi , i l  caso 
Hi l l  è divenuto un «classico» ,  se non « il »  classico per 
eccellenza, della let teratura ufologica ed è rappresenta­
tivo di una classe di eventi che si  sono moltipl icati vor­
ticosamente negli  ult imi anni . Più recentemente, l ' av­
ventura degli Hill è stata riproposta al grande pubblico 
in  un fil mato per la televisione dal t i tolo «The UFO I n­
cident» ,  trasmesso dalla NBC-TV per l a  prima volta i l  
30  ottobre 1 975 e p iù  volte ripetuto .  I n  seguito , Betty 
H il l  è apparsa a numerosi programmi radiofonici e te­
levisivi ,  ed è anche divenuta una accanita frequentatri-
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ce di conferenze e s imposi sugli UFO .  
M a  mentre d a  un canto sul caso H il l  s i  stanno facen­

do notevoli congetture per dimostrarne la natura extra­
terrestre, dal l 'altro l ' esperienza è ogget to di numerose 
crit iche che ne rimetterebbero in dubbio la stessa con­
sistenza . 

La notte del 1 9  settembre 1 96 1  era chiara e luminosa, 
e la luna era quasi piena. Betty, turista appassionata, 
non si  stancava di  ammirare la luminosità della luna, 
che si  r i fletteva sul la valle e sul le montagne in  lonta­
nanza . A s inistra della luna e leggermente al di sotto di  
essa si vedeva una ste l la particolarmente bri llante, for­
se un pianeta, pensò Betty notandone la luminosità 
persistente .  Un attimo più tardi , Betty notò che un' al­
tra stella o pianeta più grande del primo, era comparso 
sopra ad essa . Ella ebbe l ' impressione che questo se­
condo oggetto seguisse loro, avvicinandosi sempre più . 
I due proseguirono i l  v iaggio dando spesso un ' occhiata 
all ' oggetto luminoso che, nel contempo, aumentava la 
loro agitazione. Barney arrestò l ' au to ,  ne uscì ed osser­
vò la «cosa» attraverso i b inocoli da un campo a lato 
della strada.  L' oggetto aveva assunto la forma di una 
grossa fri ttella con una doppia fila  di  finestr ini  attra­
verso i quali  egli vide degl i  strani v is i  che lo  fissavano . 
A questo punto Barney fu preso da shock e r itornò alla 
macchina in  preda ad una forte cris i  isterica . Betty con­
fermerà in segui to che durante l ' avv istamento l ' U FO s i  
mostrò sot to la forma d i  una stella e che , senza l ' aiuto 
dei b icol i , non appariva nettamente .  

Nel  1 976,  Robert Sheaffer - u n  i nvestigatore «scet­
t ico» - esami nò per la prima volta l ' apparenza della 
volta celeste sopra i l  New Hampshire nella notte del­
l ' accaduto, e ne pubblicò i r isu l tati  sul la r ivista «Offi­
cial UFO» sotto i l  t i tolo «The New H ampshire Abduc­
t ion Explained» (8) . L' anal i s i  d i  Sheaffer rivela dei 
part icolari i ndubbiamente i nteressant i . 

I n  quel momento la Luna era si tuata molto vicina al­
la costel lazione del Sagittario e del Capricorno, una re­
gione nella quale non appare nessuna stella di forte lu­
minos i tà .  Tuttavia quella notte due pianeti erano ben 
visib i l i  a pochi gradi di  distanza dalla Luna: Saturno, 
proprio sotto a questa, e Giove posto sopra Saturno 
(alla s inistra della Luna) dodici volte più luminoso di 
quest ' ul t imo. 

Gl i  Hi l l  r iferirono di aver visto due oggetti s imil i  a 
stelle, uno dei quali era l 'UFO .  Come si può ricavare 
dai bollett ini meteorologici dell ' epoca, un banco di nu­
bi del t ipo cirri forme era in lento allontamento da quel­
la porzione di cielo .  Quindi , Betty, in  un primo tempo, 
non poteva vedere la luminosità del pianeta Giove 
poiché questo era coperto dalle nubi . I mprovvisamen­
te, però , Giove sarebbe apparso a Betty,  ìa quale 
avrebbe descritto l ' astro non come un pianeta , ma co­
me un' astronave extraterrestre .  Considerando inoltre 
che l ' osservazione della volta celeste da parte di Betty 
non fu occasionale, ma si  prolungò fino a trenta minu­
ti , la descrizione di  Betty delle posizioni e delle lumino­
sità dei due oggett i  osservati nei pressi della Luna cor­
risponde perfettamente ad una descrizione dei due pia­
net i .  Se un oggetto realmente sconosciuto fosse appar­
so nel cielo in quel momento, ella avrebbe dovuto par­
lare di  TRE oggetti  luminosi nelle vicinanze della Lu­
na : Giove , Saturno e l ' U FO.  Secondo Sheaffer è quin­
di evidente che l ' oggetto creduto un U FO da Betty al­
tro non era che il pianeta Giove estremamente lumino­
so in  quel l ' occasione . 

Certamente a molti  potrà sembrare i ncredibi le che 
delle persone perfettamente sane possano scambiare u n  
pianeta (anche s e  molto luminoso) con u n  oggetto 
strutturato, completo d i  finestrin i  e di  sagome u mane 
al suo i nterno;  tuttavia ciò è poss ibi le .  

Restano, ad ogni modo, i part icolari del  « rapimen-
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to» che anche mettendoci tutta la nostra buona volon-, . 
tà ,  non si possono certo attribuire ad una errata Inter-
pretazione del pianeta Giove ! 

Quando i l  dottor Simon mise separatamente Barney 
e Betty Hi l l  sotto ipnos i ,  ambedue r iferirono di essere 
stati « rapi t i» da creature aliene e, successivamente, di 
essere stati r ilasciati senza ricordi consci del l ' incidente . 
Questo particolare è considerato da molti  come prova 
evidente della realtà del « rapimento» . Dopo tutto,  co­
me è possibi le che ambedue abbiano raccontato espe­
rienze così s imi l i  se queste non fossero realmente acca­
dute? E dato che l ' esperienza è stata r iferita sotto i pno­
si  ciò non prova che il racconto è autentico? 

' . 

Sfortunatamente, la r isposta è no .  La magg1or parte 
degli psicologi conviene sul fatto che quanto v iene r�c­
contato sotto ipnosi da una persona non necessana­
mente rappresenta un' esperienza reale ,  ma spesso è 
quanto la persona «crede» s ia realmente accaduto.  . 

Ma come è possibi le che s ia Betty che Barney abbia­
no r iferito essenzialmente la stessa vicenda? 

Dieci giorni dopo l ' avvistamento del l 'U FO ,  Betty 
i niziò ad avere una serie d i  sogni r icorrenti in cui lei e 
suo marito venivano rapit i  dagli occupanti dell ' U FO e 
sottoposti ad un completo esame medico . Betty tra­
scrisse minuziosamente i suoi sogni e ne parlò solamen­
te a pochi int im i ,  fra i quali  Barney s tesso (9) . I l  « rapi­
mento» r i ferito sotto ipnosi r ispecchia passo per passo 
i contenuti dei sogni di Betty . La fantasia s i  sarebbe 
quindi  trasformata in  realtà? . . 

I n  segui to alla pubbl icizzazione del caso H il l ,  11 dot­
tor Benj amin  Simon ricevette la vis i ta di  un g iornalista 
del « Look M agazine» e gl i  venne domandato se crede­
va realmente in un rap imento degli Hi l l  da parte di pro­
bab i l i  «ufonau ti » .  «Assolutamente no» , r ispose . I l  20 
ottobre 1 97 5 ,  nel corso del «Today Show» della N BC­
TV , i l  dr . Simon confermò la  sua precedente i mpressi o-

ne dich iarando: «Si  trattava di  una fantasia . . .  in altre 
parole, era un sogno . Non vi fu nessun rapimento» . 

Molti  tuttavia penseranno che le opinioni del dr .  Si­
mon sugli  U FO non hanno alcuna importanza, poiché 
egli non conosce assolutamente nulla sugli UFO .  Ciò 
può essere anche vero . Ma certamente egli ne sà qual­
cosa di  psichiatria e la sua opinione professionale (e di 
persona coinvolta nel caso) è che la nota storia del « ra­
pimento» è un sogno, non un evento reale . 

Malgrado tutto alcuni fenomeni fisici sembrano an­
cora votare a favore della realtà del l ' incontro: la car­
rozzeria della vettura degli Hi l l  era in certi  punti ma­
gnetizzata e ,  quella stessa notte, un UFO sarebbe stato 
rilevato da una stazione radar di  una base mil i tare nei 
pressi  del luogo del presunto « rapimento» .  

I l  giorno dopo l ' avvistamento Betty, su suggerimen­
to, di  sua sorel la,  uscì di casa per veri ficare se l ' auto 
avesse subito qualche influenza magnetica. Sparsi sul la 
superficie del portabagagli erano vis ibi l i  una dozzina e 
più di cerchi molto lucidi e della grandezza di un dolla­
ro . L 'ago della bussola iniziò ad oscillare non appena 
si  avvicinava a questi . Anche Barney ebbe modo di 
constatare la presenza delle macchie e delle « interferen­
ze» della bussola . Tuttavia,  le « macchie» furono viste 
soltanto da Betty e da Barney, una sola volta, e per di  
più separatamente ( 1 0) .  Nessun' altro le osservò . Una 
«evidenza fisica» ben poco consistente ! 

E le osservazioni radar? Alle ore 2 . 1 4  del 20 settem­
bre - qualche ora dopo il « rapimento» - un segnale 
non i denti fica t o fu rilevato dalla Base Aerea di  Pease , 
nelle vicinanze d i  Portsmouth .  Grazie al radar d 'ap­
proccio fu captata un ' eco prodotta da qualche cosa i n  
avvicinamento alla pista d 'atterraggio che scomparve 
però subito dal campo radarico . Poco dopo, una se­
conda eco fu r ilevata,  ma di i ntensità più debole .  Tutte 
e due le volte la torre di  controllo  venne avvertita, ma i l  
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radar di sorvegl ianza dell ' aerodromo non segnalò nul­
la .  Questo è quanto contenuto in  una comunicazione 
ufficiale allegata al rapporto del l ' Aeronautica Ameri­
cana sul caso Hi l l . Probabilmente i due segnali  ri levati 
dal radar d' avvicinamento erano soltanto dei « fals i»  
segnali prodotti da chissà che cosa . Ed anche se s i  fosse 
trattato di  un vero « U FO» è impossibile stabil i re una 
relazione s ignificativa tra gli avvenimenti di White 
Mountains e i l  r i levamento elettronico della Base di 
Pease che si  sono veri ficati a diverse centinaia di  chi lo­
metri di distanza ed i l  secondo due ore dopo del primo.  

Nel  corso della trasmissione di Low Gordon a De­
troit (WKBD-TV) del 9 novembre 1 975 , Betty H i l l af­
fermò che ben SETTE radar costieri del New England 
segnalarono, nel giro di  qualche minuto, i l  suo U FO; i 
rapport i di tali osservazioni sarebbero stati nelle mani 
di un giornalista . Quando poche settimane dopo tali 
documenti furono richiesti al giornalista in  questione, 
questi r ispose che non l i  aveva più :  dich iarò di  averl i  
«persi» !  

È inuti le sottolineare a questo punto che l e  fonda­
menta del famoso caso Hi l l  iniziano a dar segni di  cedi­
mento . Probabilmente gl i  stessi u fologi , per tutt i  questi 
anni , hanno preferito fantast icare sulla provenienza 
extraterrestre dei « rapitori» di Barney e Bet ty H il l ,  aiu­
tati in  ciò dalla « presunta» mappa-stellare che sarebbe 
stata mostrata dal «capo» a Betty, e che questa ha di­
segnato in seguito al ricordo riemerso in  regressione 
ipnotica, che non considerare più attentamente l ' i ntera 
vicenda creàtasi attorno ai coniugi H i l l .  

Una cosa è tuttavia certa. Gl i  u l t imi  svi luppi de l  caso 
e le  crit iche sopra esposte c i  i nducono a ridimensionare 
notevolmente il caso e a riconsiderarne la stessa natura.  
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Riflessioni 

Visitare 
le stelle del reticolo 

di Michel Bougard 
( traduzione di Roberto Pinotti) 

A cinque anni dagli  avvenimenti ,  il caso Betty e Bar­
ney H il l  è r itornato in primo p iano . E questo grazie ad 
una crit ica pert inente di  M ichel Carrouges sulla rela­
zione redatta da Betty sotto suggestione post- ipnotica 
dopo l ' esame da parte del dott . Benjamin Simon nel 
1 964 . Non ritorneremo sui  dettagli di  questo caso; essi 
sono sufficientemente conosciut i  ( 1 ) .  Ma al contrario,  
gli svi luppi del le ricerche di  l\1arj orie Fish lo sono mol­
to meno, anche se al l ' epoca l i  abbiamo ricordati (2) . 

I l  mio proposito non è quello di discutere contro l ' in­
terpretazione che M ichel Carrouges ha fatto delle ri­
cerche della Fish e della relazione redatta da Betty H i l l . 
Ma è necessario  adesso rispondere a qualche argomen­
to che questi ha svi luppato . 

l nnanzi tutto dobbiamo r ifarci alla scoperta della 
Fish e al suo straordinario schema a tre dimensioni del­
le stelle vicine al Sole. Attualmente 52enne, Marj orie 
Fish è diplomata in sociologia e in  scienze ,  e ha operato 
per circa 1 1  anni ist itutrice nell ' Ohio .  I l  suo modello  è 
ut i lizzato dal Dipartimento di Astronomia del l ' Univer­
sità dell ' Ohio e dal l ' Osservatorio Perk ins ( Delaware) . 

La signorina Fish è al momento assistente delle ri­
cerche nel Laboratorio Nazionale di Oak Ridge (Ten­
nesse) . 

Nel 1 966, dopo aver letto «Anatomy of a phenome-
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non» di J acques Vallée, si interessò al caso H il l  e alla 
carta del cielo stesa da Betty . In ciò che segue non ab­
biamo adottato i l  suo ragionamento che l ' ha portata ai 
risultati che voi conoscete, ma la nostra ricerca ci con­
durrà alle stesse conclusioni (3 ) .  Ci  siamo infatti posti 
la seguente domanda : «Se vogl iamo vis itare lo spazio 
alla ricerca di una civi ltà extraterrestre, verso quali stel­
le dovremo dirigerci ,  supponendo risolti i problemi tec­
nici legati al s istema di propulsione del nostro mez­
zo? » .  

Per rispondere a questo interrogativo è essenziale 
apprendere un po' d' astronomia. In un viaggio di  5 5  
anni luce (AL) attorno a l  sole, s i  trovano un po' più d i  
1 000 stel le ben conosciute .  Dunque, d i  queste i l  9 1  OJo 
costituiscono le stelle della serie principale la cui tem­
peratura è relativamente bassa, e alla quale appartiene 
i l  Sole. L ' 8 0Jo cost i tuiscono le nane bianche e la parte 
restante ( l  OJo) è rappresentata 'da stelle giganti (Arctu­
rus,  Capella) e supergiganti (Antares , Bételgeuse) . 

Al fine di classificare queste stelle con una certa pre­
cisione si  ut i l izzano delle lettere e delle c ifre . 

Le più calde , le più bri l lanti e le più grandi per massa 
delle stelle della sequenza principale sono del t ipo M .  I l  
passaggio da una classe al l ' altra s i  fa i n  ordine alfabeti­
co.  Questa classe è essa stessa·divisa in l O  categorie : co­
sì una stella AO è più calda , più br i l lante e più grande 
(per massa) di  una stel la A l , questa a sua volta lo è ri­
spetto ad A2 , e così di  seguito fino ad A9 . Se vogliamo 
sapere verso quali stelle dir igerci , dobbiamo osservare 
quelle che hanno più possibi l i tà di mantenere la vita sui  
pianeti al loro segui to .  

Noi ci l imi teremo ad una zona di  55AL attorno a l  
Sole, giacchè i cataloghi dettagliat i  delle stelle non van­
no oltre. Si tratta naturalmente di vita come noi la co­
nosciamo,  dove l ' acqua è allo stato l iquido e dove la  
chimica organica è a base d( carbonio.  Perchè la vita 

possa nascere e svi luppars i ,  bisogna che Ù pianeta pos­
sieda un regime di temperatura stabi le,  che non sia nè 
troppo lontano , nè troppo vicino al Sole, che la massa 
e la sua gravità permettano la presenza di  un 'atmosfera 
su fficiente con una giusta prè.ss ione . Concludiamo im­
mediatamente che per avere tlna vita ragionevolmente 
evoluta la stella considerata dovrebbe essere del lo stes­
so t ipo del nostro Sole (t ipo G2) . La tavola l ,  che ci dà 
qualche chiarimento su queste categorie di stel le,  ci fa 
capire ugualmente che le stelle della classe G hanno una 
durata di  vita stimata intorno ai lO mil iardi di anni .  La 
figura l rappresenta i l  diagramma di H ertzsprung­
Russel , dove sono i l lustrati dei dat i s imi l i .  

Le  stelle con p iù  massa (da F5 ad  AO) hanno una  du­
rata di vita ridotta, e in ogni caso incompatibile con l ' e­
voluzione di una vita quale la conosciamo sulla Terra . 
Dunque noi dobbiamo el iminare queste stel le dagli 
obiet t ivi del nostro viaggio interstel lare . D' altra parte ,  
si è constatato che queste stel le s ituate fra F4 e AO han­
no una rotazione su loro stesse molto più rapida di 
quella del Sole. 

Questa rotazione è legata alla presenza di  un seguito 
di pianeti ( i l  che priva la stella di  una parte del  suo mo­
mento angolare) . Ecco dunque un' altra buona ragione 
di el iminarle .  Un altro problema legato alla presenza di 
una forma evoluta di  vita è l ' esistenza di stelle mult i­
ple . Quasi più del la metà del le stel le è nata formandone 
una uguale, o dei piccoli gruppi di 3 stel le .  

I l  nostro pianeta potrebbe aver avuto un compagno 
del genere in passato :  se i l  pianeta Giove avesse avuto 
una massa 80 volte più grande, s i  sarebbe trattato pro­
babi lmente di una stella del t ipo « nana rossa» (classe 
M6) . Se in un s istema le stelle s i  trovano sufficentemen­
te lontane le une dalle altre , non ci  dovrebbero essere i n  
effetti grossi problemi per i pianeti di  ciascuna d i  que­
ste. Ma se questa distanza è i nstabi le questi pianeti sa-
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ranno mano a mano infuocati o gelati ,  perchè la loro 
traiettoria sarà fortemente el l i tt ica. Queste traiettorie 
saranno pertanto molto i rregolari . Per queste ragioni 
dobbiamo el iminare tutte le stelle mult iple fortemente 
ravvicinate le u ne alle altre . 

Ma proseguiamo nella nostra selezione. Alcune stelle 
sono dette « variabi l i» perchè si sono constatate in pur 
minima percentuale, delle variazioni nella loro lumino­
sità .  Se i l  nostro Sole vedesse la  sua luminosità variare 
soltanto dell ' l per cento,  questo sarebbe spiacevolmen­
te non trascurabile per la  Terra. Andando oltre, delle 
variazioni più fort i  provocherebbero delle vere cata­
strofi climatiche e s i  può dunque constatare che una vi­
ta evoluta non può svilupparsi attorno a delle s telle va­
r iabil i .  

Dopo queste diverse scelte,  c i  resta qualche stella del 
t ipo F ,  quasi tutte le s telle G e molte K ,  come pure le 
nane M. Malauguramente queste ult ime due categorie 
devono essere ugualmente abbandonate. I n  effett i ,  se 
dei pianeti esistono attorno ad alcune di loro,  come fu 
dimostrato per la s te lla  di Barnard del tipo M (4) , que­
sti pianeti sono molto fredd i  e periodicamente sotto­
posti a dei bombardamenti di radiazioni  mortali emes­
se dalla stella .  

I n  seguito a quest 'u l tima selezione, le s telle suscetti­
bi l i  di essere accompagnate da p ianeti aventi una forma 
evoluta sono tutte le s telle G (da GO a 09) e quelle da 
F5 a F9 e da KO a K4. Da questa lista i l  buon senso deve 
ancora farc i  scartare le s telle dei tipi F5 , F6 e F7 che a 
partire da un ' età di 5 miliardi di anni  diventano delle 
giganti rosse, dunque piuttosto fredde. La stessa ragio­
ne ci deve far scartare le s telle dei tipi K2, K3 e K4; fi­
nalmente non ci restano che le s telle FS e F9, da GO a 
09 e K l ; il che vuoi dire, nella sfera di 5 5  AL che noi 
abbiamo scelta in  precedenza, un' insieme di 46 s telle 
superst i ti .  lnnanzitutto, siccome non possiamo andare 

dappertutto, noi sceglieremo un luogo del cielo dove la 
densità d i  queste ste l le  potenzialmente i n  grado d i  so­
stenere la v i ta sia la più grande. Carta del cielo alla ma­
no se ne contano 1 9  nel l ' emisfero celeste boreale e 27 
nel l ' em isfero celeste australe ,  di  cui 1 5  sono raggrup­
pate nella regione delle costellazioni del l ' Eridano e del­
la Balena (Cetus) . Il che vuoi dire che s i  trovano in 
quella zona privilegiata quasi un terzo del totale delle 
stelle scelte .  E ben evidente che ci dovremo dirigere ver­
so questa zona. 

D'a l t ra parte ,  se vogliamo esplorare queste stelle 
partendo dalla Terra , dovremo scegliere i l  t ragi t to  più 
breve da un astro al l ' altro , e ciò per vis i tarne i l  più pos­
s ibi le .  

Dopo queste ul t ime considerazioni , Terence Dick in­
son è giunto così a proporre i l  tragi tto rappresentato 
dalla figura 2. Ciò che è da sottolineare, a questo pun­
to, è che 1 O delle stel le rappresentate su questa figura si 
r i t rovano su quella proposta da Marj orie Fish ( figura 
3) . 

La selezione di Dick inson è stata fatta sulle stesse ba­
si di quella della Fish ,  ma il suo fine è stato di trovare la 
di rezione di  viaggio più logica da scegl iere per un 'e­
splorazione interstel lare partendo dalla Terra. Quanto 
a Marj orie Fish , ha tentato invece di ri trovare una con­
figurazione s imi le a quella della carta proposta da 
Bet ty H i l l .  

Come abbiamo detto, è nel 1 966 che l ' idea di questo 
lavoro l ' ha avvinta per la prima volta, ma non ci lavo­
rerà che a part ire dal l ' agosto 1 968,  e fino al febbraio 
1 973 . È infi lando perl ine e pal l ine a dei fi l i  d i  nylon che 
Marj orie Fish dovrà perfezionare, a poco a poco, i l  suo 
modello .  

Nel l ' estate de l  1 969 incontra infine Betty H il l  (Bar­
ney era morto al l ' in izio del l ' anno) e annota dopo que­
st ' incontro : « Betty mi ha spiegato che aveva redatto la 
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carta del cielo nel 1 964, sotto suggest ione post­
ipnotica. Questa carta non poteva essere disegnata che 
att raverso i l  suo ricordo,  ma d 'al t ronde senza che do­
vesse prestare alcuna part icolare attenzione a ciò che 
stava per disegnare , i l  che ricorda molto lo svolgimento 
t ipico del la scr i t tura automat ica . Questa tecnica per­
mette di riesumare dei ricordi confusi  con una precis io­
ne non comune . Bet ty ha descri t to  la carta in t re di­
mensioni come se si fosse t rovata davant i  una finestra 
rivolta verso il cielo .  

La  materia che la  cost i tuiva era pertanto tenue e l i­
scia, e le stel le erano colorate e bri l lant i . Non avendo 
cambiato posizione mentre la esaminava, non è possi­
bile sapere se q uesta carta si sarebbe presentata in una 
posizione di fferente vista da un' altra angolazione .  
Bet ty calcola che la  carta aveva approssimat ivamente  
90 cm . di larghezza per 60 di  al tezza , e che  la guardava 
alla distanza di  meno di un metro.  M ol te  al tre stel le si 
trovavano rappresentate ma lei non ricordava se non 
quelle principali uni te per mezzo di l inee , . così da for­
mare un triangolo vis ibi le più a s inis tra Si può supporre 
che si  t rattasse di rappresentazioni di stelle locali per­
chè non c ' erano delle concentrazioni stel lari ad indica­
re la Via Lattea. 

Questa carta non comportava alcuna quadrettatu­
ra» . 

U ti l izzando i dat i  ast ronomici del catalogo di stel le 
di  W .  Gliese del 1 957 (5) ,  e più precisamente i l  suo la­
voro con la nuova edizione del 1 969 (6) , Marj orie Fish 
potè così  terminare i l  suo model lo .  

So lo  le stel le suscet t ib i l i  di ospi tare la vi ta furono u t i­
l izzate;  q ueste stel le fanno tut te  parte del la serie princi­
pale (delle classi F6, G e K l ) , non sono variab i l i  e la lo­
ro magnet izzazione assoluta varia da 3 ,7 a 5 ,9 .  Per 
mostrare le  proporzioni di  queste stelle in rapporto alle 
al tre,  ha u t i l izzato  tut te  le s tel le contenute in  una sfera 

di  port o alle al t re ,  ha ut i l izzato tut te le stel le contenute 
in una sfera di IO « parsec» di rayon (7) .  In questo volu­
me Marj orie Fish non t rova che 12 s tel le sui 20 l sistemi 
conosciut i  (o 259 se si contano tutt i  gli oggett i  cataloga­
t i ) dove le cond izioni erano tal i  da poter intravedere, 
at torno al l ' astro,  dei pianeti con una vita evoluta alme­
no potenzialmente (6) . Sot to un certo angolo, in modo 
tale che le stelle principali  s i  mostrino in un piano, si 
rit rova la configurazione della carta di  Betty H i l l  (figu­
ra 3 e 4 a,  b) . La pubbl icazione di questi risultati ebbe 
l ' effet to di una bomba tra tu t t i  quelli che si in teressava­
no al fenomeno U FO .  

I n  q ualche mese Zeta l e 2 del Reticolo ,  queste due 
stel le quasi invis ibi l i  ad occhio nudo - e solamente per 
mezzo di  un osservatorio a sud del la lat i t udine passante 
per i l  Messico - divennero i l  bersaglio degl i  ufologi . Si 
era infine t rovata una «prova» del l ' origine extrater­
restre degli U FO? E ancora di più ,  si era t rovato il loro 
luogo d ' origine? 

Passato l ' entusiasmo al tr i cercatori ripresero i l  pro­
blema . Così W alter Mi tchel l ,  professore di Astronomia 
al l ' U nivers i tà del l ' Ohio a Columbus,  int rodusse la po­
sizione di alcune stelle vicine a un calcolatore, richie­
dendo poi al la macchina di fornirgl i  la configurazione 
ot t enuta a part i re da un punto situato al di là di Zeta 
del Reticolo ,  in direzione del Sole . Egli ottenne una 
carta quasi ident ica a quel la di Fish . E confermò anche 
che la Fish aveva scoperto che le stel le del la carta sono 
s i tuate su di  un piano, i l  che permette di vi sual izzare 
su fficientemente le t raiettorie logiche dal l ' una al l ' al tra .  
Dal  canto suo lo  stat is t ico Davi d R .  Saunders del l ' I n­
dustriai Relations Center dell ' U niversi tà di Chicago , 
ufologo molto conosciuto,  aggiungerà : « l o  non t rovo 
niente da rid ire sul l ' i nterpretazione che ha fat to  Marj o­
rie Fish del la carta di  Bet ty Hi l l .  Per differente ragio­
namento  stat is t ico concludo eh� le poss ib i l i tà di t rova-
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re delle correlazioni fra 1 6  stelle di un t ipo spettrale de­
fini to t ra le miriadi di astri  vicini al Sole è nel l ' ordine di 
uno a 1 000. Le poss ibi l i tà sono circa di l a 1 0 .000 per­
chè in realtà da una configurazione dovuta a puro caso 
scaturisca esattamente la carta di  Betty Hi l l ,  ma i l  
gruppo d i  stel le ident ificato dalla signorina F i sh  non è 
un gruppo dove le correlazioni sono perfette e le possi­
bil ità scendono a l a 1 000» .  Mark S teggert ,  dello Space 
Research Coordination Center del l 'Universi tà di Pi t t ­
sburgh , svi lupperà anche lu i  un programma mediante 
un cervello elettronico (PAR = Perspect ive Alteration 
Routine) allo scopo di  t rovare l ' apparenza del le stel le, 
le lo�o configurazioni in  base a different i  punti  nel lo 
spaZIO .  

I suoi studi confermarono ugualmente quel l i  della 
Fish . Jeffrey L. Kretsch,  che lavorò per consiglio di  1 .  
Allena Hynek alla Northwestern U nivers i ty a Evanston 
( I l l inois) , fece lo stesso genere di  ricerche.  Partendo da 
dati diversi da quell i  u t i l izzat i  da Fish, cioè u ti l izzando 
altri cataloghi di  stelle a parte il Gliese, arrivò agli s tes­
s i  risul tat i  - o quasi - con la d ifferenza che la s tella 
Gliese 95 s i  trovava per lui al di  sopra della l inea unente 
G liese 86 e Tau Eridani . Ma tut t i  gl i  astronomi sono 
d' accordo nel r iconoscere che il catalogo G liese è i l 
migliore, i l  p iù completo e i l p iù preciso attualmente .  

Lo s tesso Jeffrey L. Kretsch prese a studiare l ' età 
delle sedici stelle repertoriate dalla Fish . Nel l 966 Y . D . 
Danziger dell ' Università  di Harvard pubblicava i suoi 
r isultat i  d ' anali s i  spettroscopica di  Zeta l del Reticolo .  
Eg l i  t rovò che qu·esta stel la presentava delle deficienze 
in element i  metall ici in rapporto  al Sole: per uni tà d i  
massa, r ispet to al l OOOJo de l  Sole non c' erano che 200Jo 
di carbone, 400Jo di magnesio ,  500Jo di  calcio,  400Jo di  t i ­
tanio ,  300Jo di  cromo, 400Jo di  manganese e 400Jo d i  fer­
ro, etc. Pertanto, anche ammettendo un errore del 
25 0Jo su queste  misure, ciò significa che su Zeta l del 

Reticolo c'è meno della metà degli element i  lordi (per 
unità di massa) del nostro Sole . 

D'a l t ra parte i lavori di M . E .  Dixon del l ' U nivers i tà 
di Edimburgo sembrano mostrare che Zeta l e 2 hanno 
la stessa composizione chimica. In funzione di  una par­
te di questa composizione defici taria in element i  metal­
l ici , e d ' altra parte per l ' esame della velocità di  sosta­
mento della stella e dell ' eccentricità della sua t raietto­
ria, se ne deduce che queste due stelle sono più vecchie 
del Sole . Procedendo con lo stesso metodo per le altre 
stelle della carta proposta dalla Fish,  Kretsch giunse a 
quanto riportato nella tavola I I .  Nella stessa categoria 
del Sole, r i leviamo Tau Ceti che dovrebbe essere molto 
s imi le a quest ' ul t imo, se s i  eccet tua i l  fatto che questa 
stella possiede una concentrazione anormalmente ele­
vata in r i ferimento a magnesio,  t i tanio, s i l ic io e calcio .  

L a  lettura della tavola I I  c i  indica che c i  sono delle 
grosse di fferenze d 'età tra queste 1 6  stel le . Ciò che è 
più curioso è che le stel le della carta di Betty Hi l l  colle­
gate per mezzo di  l inee continue ( le cosiddette «vie 
commerciali») sono precisamente le più vecchie di  
questa regione ( le più povere di metalli) mentre le stelle 
collegate da l inee t ratteggiate sembrano essere mol to 
più giovani (popolazione del  t ipo 1 ) .  Come commenta­
re questa constatazione? Si può dire che i l  fat to che Ze­
ta l e 2 del Reticolo siano delle stel le di  almeno 2 mi­
l iardi d i  anni più anziane del nostro Sole è coerente con 
l ' idea del l ' esistenza di  una civi l tà più evoluta della 
nostra su un eventuale pianeta gravi tante intorno ad 
una di queste .  A condizione di  ammettere che l ' evolu­
zione della vita abbia un cammino identico e la s tessa 
durata in ogni luogo del l ' universo . Per contro la pre­
senza defici taria di carbonio propria di  queste due stel­
le sembrerebbe piuttosto indicare che la vita non avreb­
be potuto  sviluppars i . Questa differenza è tuttavia me­
no grande di  quanto appaia a prima vista e non esclude 
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dunque tutte le poss ibi l i tà che la v i ta sia poi nata nei 
paraggi di queste stel le .  

Tutt i  i lavor i  segnalati fino ad oggi vanno dunque 
nello stesso senso di quel lo  di  Marj orie Fish e lo confer­
mano. Ma non tutt i  gli astronomi sono stati d 'accordo. 
Carl Sagan e Steven Soter non hanno visto nella  carta 
della Fish che un caso fortui to e hanno contestato le 
stat ist iche di  Saunders . Quest ' ul t imo aveva d 'al tronde 
mostrato che la spiegazione stat i st ica della correlazione 
del le due carte,  quella di  Marj orie Fish e quella di  Betty 
Hi l l ,  era compresa t ra 6 e 1 1  «b it» ,  i l  che nel l inguaggio 
non special izzato significa che questa correlazione è 
equivalente a vedere una moneta ricadere consecutiva­
mente sul la stessa faccia da 6 a 1 1  volte , e che dunque 
non ha niente di  accidentale . Dal suo punto di  vista Ro­
bert Sheaffer ,  esperto di informatica al Centro Spazia­
le Goddard della NASA a Greenbel t ,  afferma che la 
configurazione trovata da Marj orie Fish non è unica . 
Egli invoca innanzi tutto i l  fatto che nel 1 965 , vedendo 
nel « New Y ork Times» una carta della costel lazione di 
P e gaso che accompagnava l ' annuncio della scoperta 
del  quasar CT A- 1 02 da parte del radio-astronomo so­
vietico Sholomitsky , Betty H i l l  credette di  r iconoscervi 
la sua carta. Egli cita ugualmente i lavori di  Charles W .  
Attemberg che nel 1 966 trovò un' altra configurazione 
molto prossima a quella dell a  carta di Betty H i l l . Que­
sta carta non tiene conto tuttavia delle stesse res trizioni 
che si  è imposta la  signorina Fish . 

V i  s i  trovano stel le come i l  Sole, Epsi lon Eridan i ,  
Epsi lon I ndi e Tau Cet i ,  ed al tre stelle dove la v i ta ha 
molte più possibi l i tà di  essersi potuta svi luppare . 

D' altra parte, i t ragitt i  tra alcune stel le non solo logi­
ci e le stelle più vicine o le  più br i llant i  non sono quelle 
rappresentate dai cerchi più grandi sulla carta di Betty 
H il l . Questa · carta d i  Attemberg è dunque meno coe­
rente di  quel la della  Fish e solo i l  caso può spiegarla. 

Prima di  concludere , r i torniamo al nostro proposito di 
partenza , per rispondere a qualche argomento avanza­
to da Michel Carrouges . Quando ques t ' u l t imo imposta 
part e  del suo ragionamento sulla scelta deliberata di 
Marjorie Fish di 12 stel le (nè 1 1  nè 1 3 ,  ha precisato) , va 
precisato che questa concezione è errata .  La Fish è arri­
vata a questo numero di 1 2  per mezzo di una stretta se­
lezione basata unicamente su delle considerazioni pura­
mente scien t ifiche , legate alle possibi l i tà reali di una vi­
ta - a t torno alle stel le .  D'a l t ra parte ,  se si è l imitata ad 
un ris t re t to volume di stel le ,  è perchè i cataloghi s tel lari 
più precis i  non vanno oltre .  

Pera l t ro M ichel Carrouges aggiunge : « I l  pos tu la to 
iniziale delle operazioni di costruzione di M. Fish è ne­
cessariamente  l ' esat t ezza geometrica del lo schema H i l i  
che le i  si è imposta di ricostruire» . Orbene, se  la Signo­
rina Fish avesse effett ivamente avuto come scopo del 
suo studio i l  r i t rovare la stessa configurazione della si­
gnora H i l l  non avrebbe certo uti l izzato dei dati e dei 
metodi del tut to obiet t iv i  per perveni rvi . 

D'a l t ra parte, l ' esame delle configurazioni possibi l i  
con al tre stel le e che furono esaminate dal la Fish , mo­
stra che quelle sono molto di fferent i  dallo schema H i l l .  

Michel Carrouges sottol inea anche imprecisioni d i  
angoli e di distanze t ra l e  due carte .  Egli sembra sup­
porre che i l  disegno riportato da Betty H il l  debba per 
forza di  cose essere la fotografia di ciò che la donna 
avrebbe osservato nel l ' U FO in segui to al l ' incontro con 
l 'umanoide nel settembre 1 96 1 . 

L ' esame di ipnosi ha avuto luogo nel 1 964; 3 anni 
cancel lano molto i ricordi , anche se questi sono impres­
si nel l ' i nconscio del test imone. Quello che resta clamo­
roso è che ci siano ancora tante s imil i tudini tra una car­
ta redqtta matematicamente e un' altra evocata tra r i ­
cordi confusi . I nfine M ichel Carrouges evoca l ' ana­
morfosi quando parla della particolare disposizione 
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delle stelle nello schema Fish . Questo problema era sta­
to messo in  evidenza anche da C .  Sagan, che aveva fat­
to giustamente notare che la disposizione adottata dal­
la Fish aveva fatto sparire la stella Zeta Tucanae na­
scosta da Zeta l e 2 del Reticolo .  L ' argomento è perti­
nente poichè sarebbe sufficiente porsi da un altro pun­
to di  vista per poter osservare dist intamente queste tre 
stel le .  

È vero che al lora la configurazione ottenuta si  sareb­
be fortemente allontanata dalla carta di Betty Hi l l . 
Questa particolare prospettiva adottata da Marjorie 
Fish ha, tuttavia, una proprietà importante già segna­
lata: viste in questo modo, tutte le stelle sono dello stes­
so t ipo del nostro Sole, sono collegate mediante tragitt i  
logici (s i  parte dal le più vicine verso le più lontane) e 
soprattutto si presentano quasi tutte con1planari . La 
scelta della prospettiva non sarebbe dunque una ana­
morfosi destinata ad ottenere precisamente l ' immagine 
scelta, ma risulta semmai , anch' essa, frutto di  una scel­
ta legata alla rappresentazione di  due dimensioni di  un 
s istema costruito su tre dimensioni . 

Non mi  aspetterei dei vantaggi particolari dalle idee 
esposte da M .  Carrouges . Sono invece convinto che 
questa nuova interpretazione della carta d i  Betty Hi l l ,  
essenzialmente originale, farà ancora scrivere molto 
(8) . 

I l  mio scopo è stato semplicemente mostrare che i la­
vori di  M .  Fish (e tutti quelli che li hanno seguit i  e con­
fermat i) non sono legati  ad una semplice soggettività , 
ma sono al contrario i l  r isultato d i  studi pazienti scatu­
renti da considerazioni scient i fiche puramente obietti­
ve .  I l  valore del r isultato ottenuto è dunque ugualmen­
te i nestimabi le  anche se il rapporto con l ' affare Hi l l  do­
vesse r ilevarsi inesistente (nel caso in cui la soluzione 
proposta da· Carrouges fosse quella giusta) . Marj orie 
Fish e altr i  astronomi qual i ficati ci  hanno infatti r ivela-

t o nel l ' occasione la direzione da scegl iere per mettersi 
al l ' ascolto di civi ltà extraterrestri . 

A meno che non si int raveda, in un 'avvenire più o 
meno lontano, la possibi l i tà di andarle a visi tare . 

N OTE: 

l )  l nforespace n. 4, pp. 22-3 1 ;  Miche) Bougard , Il caso Betty e Barney 
H ili. 
(2) l nforespace n. 1 7 ,  pp. 37-40; J acques Scornaux, Novità sul caso H il/. 
(3) Noi seguiremo infatti il ragionamento di Terence Dickinson, presen­
tato nel numero speciale della rivista ASTRONOMY ,  The Zeta Reticuli 
Incident, 1 976. Questo numero speciale può essere ottenuto al prezzo di 
4$ ogni copia, presso la rivista ASTRONOMY,  757 N. B roadway, Suite 
204, M ilwaukee, Wl 53202, USA. 
(4) Peter V an de Kamp,  dell' osservatorio Sproul dello Swarthmore Colle­
ge, ha misurato una anomalia nella rotazione di  questa stel la. Questa 
anomalia è senza dubbio dovuta a delle perturbazioni causate della pre­
senza di  pianeti invisibili in numero di  l ,  2 e forse 3, di una dimensione 
equivalente a quella d i  Giove. 
(5) Gliese, W . :  Katalog der Stern Naher als 20 Parsek fur 1 950.0 - 1957 . 
(6) Gliese, W . :  idem. edizione 1 969 . V eroffenlichungen des Astronomi­
schen Rechen-I nst i tute, Heidelberg n. 22 , Verlag G.  Braun ,  Karlsruhe. 
(7) L ' anno-luce è una unità astronomica che deve essere abbandonata. I l  
«parsec» lo r impiazza: s i  definisce come l a  distanza d'una astro i l  cui pa­
rallasse è di l o .  U n  parsec è uguale a 3 ,26 A L .  
(8) Not iziario U F O ,  novembre 1 979, pp. 1 8-2 1 ;  Pierluigi Sani , L 'analisi 
critica di M. Carrouges. 
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G li ese 59 
Gl iese 67 

1 07 P isciom 
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T a o  l Er idani  
Tao Cet i  
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G liese 95 

Kappa Fornacis 
Solei l 
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POPOLAZ I O N E  DI TIPO 2 
6-8 m i li ardi  d ' a n n i  

Zeta l Reti co l i  
Zeta 2 Reticol i  

ca. lO m i li ardi  d ' a n n i  

Z e t a  Tocanae 
G liese 86 

Gl iese 86. 1 
82 E ridani  

Classificazione delle lG stelle dello schema FISH-Hill secondo la 
loro età . 
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Fig. 2 

N w  p"- • " ' ' ' '  

" ";v._=·�· • • 
r-. c... . 1(._. F.,.....(l, 

)l (r .. RO 
. 

Un insieme di 16 stelle di t ipo solare in prossimità del nostro sole. Le frecce indica­
no in  anni luce la l u nghezza del tragitto necessario a coprire le loro distanze. 

Fig. 3 

o �  . . . .  

�\.�·· . -
G I · · - :i 

La proiezione in due dimensioni della carta di Marjorie Fish realizzata a tre dimen­
sioni. 
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Fig. 5 
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Tre modelli a confronto: 

a. La carta disegnata da 
Betty H il l  

b. L' interpretazione di  Marjorie 
Fish secondo un modello 
stellare tridimensionale 

c.  Configurazione ricavata 
mediante u n  elaboratore 
elettronico da W. Mitchell 
dell ' università deii 'Ohio.  

La carta stabil i ta nel 1966 da 1\tterberg. 

1 1 9 



1 20 

Fig. 6 

67 q 
\ 

68 1 07 PS C 7 1  T 

\ _p- - - ........ C ET 
\ /  

1 1 1  T E R I  O. ......., èln 54 PS C 
........ ........ 97 . ........ ........ 

95 • •  86 . 1 
........

........ ....... 

- - - 86  
59 - -

- -
a -

I l  modello di  Marjorie Fish 

a M E N  231  

R ET 1 36 , 1 38 

Presentazione 

Il dott .  James E. Mc Dona/d non ha bisogno di par­
ticolari presentazioni. Di questo gigante della ricerca 
scientifica sugli Ufo il Centro Ufo/ogico Nazionale ha 
pubblicato vari contributi sulle pagine di «Notiziario 
Ufo» nel corso degli anni settanta, prima e dopo la sua 
tragica ed immatura scomparsa le cui circostanze resta­
no tuttora poco chiare. È nel preciso in tento di onorar­
lo che abbiamo in seguito curato la sua antologia « Gli 
ufo e la scienza» con l 'editore Fanucci di Roma, alla 
quale rimandiamo senza riserve in quanto riunisce tutti 
gli scritti del prof. Mc Dona/d, finalmente compendiati 
in volume ( 1 977). Tutti. Meno l 'in teressan tissimo ma­
teriale che pubblichiamo oggi su queste pagine per o v­
vie esigenze di cornpletezza, frutto della sua attività 
ufo/ogica che non conosceva limitazioni di spazio, di 
tempo o di lingua. 

Quanto segue risale all 'ottobre de/ 1 969 ed è apparso 
sul mensile argentino di anticipazione scientifica 
«200 l »  alla vigilia della pubblicazione del «Rapporto 
Condon» in USA e nel clima teso e polemico proprio 
del confronto che opponeva i ricercatori privati ameri­
cani all 'V. S. A . F. ,  l 'aeronautica militare statunitense. 
È una tuttora attuale dichiarazione dei principi che so­
no alla base della ricerca ufologica ieri come oggi, e per 
rimanere fedele ai quali la m es Mc Dona/d ha finito col 
pagare il prezzo più alto. 

Roberto Pinotti 
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Testimonianze 

L' impatto degli Ufo 
sul programma USA 

di J a m es Mc Donai d 

• La investigazione sugli U FO costituisce una re­
sponsabil i tà del Governo degl i Stati Unit i?  

La mia risposta al la domanda che cost i tu isce i l  t i tolo 
di questa nota è un «SÌ» pronunciato con est rema enfa­
s i .  Nel corso di centinaia di in terviste avute con i testi­
moni di  importanti osservazioni ufologiche (per lo più 
negli Usa ,  ma in  discreto numero anche al l ' estero) du­
rante quest i  u l t imi ventiquattro mesi mi sono proposto 
di soppesare con attenzione e per quanto possibile le di­
verse ipotesi al fine di  poter spiegare tal i  s t raordinarie 
osservazioni che per frequenza e carat terist iche comuni 
indicano i l  manifestarsi di un qualche fenomeno di 
grande interesse scient ifico. Si deve considerare la pos­
s ibi l i tà che gli U fo siano veicoli sperimentali segret i ,  fe­
nomeni na turali di d iffici le ident i ficazione (di natura 
convenzionale come pure ignota) , mist ificazioni , al lu­
cinazioni ovvero ordigni di origine extraterrestre frutto 
di una tecnologia assai superiore al la nos t ra fondata su 
principi solo intravvist i  dal la scienza at tuale . 

• L' U . S . A . F . :  ven ti  anni di futi l ità . 
L' ult ima ipotesi , che pare improbabi le a diversi l ivel­

l i ,  è quella sulla quale ho condotto i miei personali s tu­
di sul fenomeno ufo .  È questo i l  punto al quale è dedi­
c�ta questa nota . Sot tol ineo la  parola « ipotes i» prima 
di parlare di credenza o convinzione . Desidero infat t i  
puntual izzare che i l  t ipo di  prove fisiche in senso stretto 
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o la classe di osservazioni s trumentali da cui si deve di­
pendere quando si affronta un' indagine scient ifica so­
no tr istemente scarse nel caso del fenomeno ufo .  Però 
tale carenza è di per sè stessa riferibile al fatto che la 
scienza snobba il problema più che alla natura del 
problema stesso . La si tuazione è analoga a quella del 
giovanotto che non trova lavoro perchè gli manca espe­
rienza e non ha esperienza perchè non trova lavoro . Gli 
scienziati che riget tano i l  problema ufo perchè non esi­
stono dei dati di osservazione raccol t i  con cri teri scien­
t i fici elaborati mediante l ' uso di tecniche strumentali 
obiet t ive devono considerare i l  fat to ovvio  che la caren­
za principale di tali dati è essa stessa funzione del fat to 
che la comunità scient ifica non affronta seriamente la  
questione degli ufo. E a sua vol ta la ragione per cui 
questi scienziati sono andat i  ignorando i l  problema ufo 

U na squadriglia di « F  104)) deii' U .S . A . J.' .  pronta allo « Scramble)) , il decollo su al­
larme. Dell' aeronautica mili tare degli USA Mc Donald denu nciò la  superficialità e 
l' incompetenza nei confronti del problema degli U fo.  

uni tamente al pubbl ico , alla stampa e al congresso de­
gli USA è dovuta al fatto che di volta in volta i porta­
voce del l ' aeronaut ica mil i tare americana (U .S .A . F . )  
hanno sostenuto che , avendo ut i l izzato i migliori talen­
ti disponibi l i  in tale forza armata,  la questione è stata 
accuratamente sviscerata dimost randosi in foto una se­
rie di fenomeni naturali male ident ificati (meteore, fe­
nomeni meteorologici , aerei e via dicendo) . Queste af­
fennazioni dell 'aeronautica militare statunitense sono 
la ragione principale della mancanza di attenzione da 
parte della scienza verso il problema, ieri come oggi. 

E a proposi to di tali affermazioni sot tol ineo un pun­
to: esiste, da parte del l ' aeronautica mil i tare americana, 
una manipolazione occas ionate in termini quanto mai 
shockanti e di deprimente incompetenza per quanto ri­
guarda la questione degl i ufo .  Nei rari casi in cui gli ufo 
hanno richiamato l 'at tenzione della stampa in genere, i 
portavoce dell ' U  . S . A . F .  hanno poi sostenuto le «spie­
gazioni» più olt raggiosamente i rrazionali , «spiegazio­
ni» il cui carat tere assurdo può essere accettato solo 
dagli ignoranti per respingere tut to .  In real tà ,  i l  motivo 
principale del lo st udio (patrocinato dal l ' U . S . A . F . )  del­
l ' università del Colorado (alcune delle cui più serie 
omissioni furono affrontate nel numero del 14 maggio 
1 968 della r ivista americana « Look » nell ' art icolo «FI­
ying saucer fiasco», i l  fiasco dei dischi volanti) fu l ' in-
dignazione del pubbl ico nel M ichigan meridionale di 
fronte alla spiegazione del «gas di palude» fornita per 
chiarire le osservazioni in prossimità di Dexter i l  20 
marzo 1 966 . Così pure , la spiegazione r iferita alle 
«stelle scint i l lant i»  ( in apparenza mobil i per le loro pul­
sazioni luminose) data da polizia, guardia nazionale e 
privati  ci ttadini alle osservazioni sparse lungo tutto i l 
«Middle west» statuni tense dal l o al 3 agosto del 1 965 
portò ad una serie di  cri t iche da parte della stampa sul 
modo in cui l ' aeronaut ica affrontava i l  problema e alla 
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richiesta di una inch iesta parlamentare (scrisse ad 
esempio il « Chronicle» di Houston : «È venuto il mo­
mento che il congresso intraprenda una indagine pub­
blica su questo mistero . . . l ' aeronaut ica è tuttavia cate­
gorica : tut t i  stanno avendo le t raveggole» ) .  

L a  serie d i  «Spiegazioni»  con cui i l  «project blue 
book» cercò di l iquidare le osservazioni del New 
Hampshire ad Exeter (3 set tembre 1 965) cost i tu isce tut­
tora un altro elemento largamente pubblicizzato della 
trascuratezza e della impenzta dimostrate dal­
l ' U . S . A . F .  nel tentativo di razionalizzare i rapport i  di 
avvistamenti d i  ufo effettuati da tes t imoni degni d i  fe­
de. Se seguiamo le t racce di questo sistematico riget to 
delle segnalazioni della gente da parte del l 'U . S .A . F . ,  c i  
imbatteremo in una gran quanti tà di cit tadini  zi t t i t i  e 
amareggiat i che avevano sent i to  i l  dovere di segnalare 
osservazioni inspiegabi l i  di mezzi volanti al l ' ente pre­
posto alle indagini sugli ufo ,  incontrando i l  totale di­
s interesse di quest ' u l t imo.  
Gli  Ufo,  un fenomeno globale 

Si è discusso altrove sulla lunga e sorprendente storia 
del l ' U . S . A . F .  nella t rattazione del problema ufo ( i  
nostri parlamentari hanno copie di questo materiale a 
disposizione) , per cui non ci r i torneremo sopra in  que­
sta sede. Quello che più importa comprendano i mem­
bri del congresso , è il r iconoscere che è sfortunatamen­
te necessario considerare quasi insign ificant i  i vent i  an­
ni di affermazioni dell ' U . S . A . F .  che vorrebbero farci 
credere che quest' u l t ima avrebbe fat to i l  punto sul 
problema, invest igandolo intensamente; e che sono del 
tutto infondate le rei terate affermazioni dei mi l i tar i  
americani sul carat tere fut i le di quanto s i  sente dire 
degl i ufo .  La conseguenza più sfortunata di tut t i  quest i  
anni  di d is informazione consiste nel fat to che noi  tut t i ,  
e i membri della comunità scient i fica in part icolare, 
non abbiano percepi to la s i tuazione attuale, nè avvert i -

to l ' i ncidenza del la messe di rapport i prodott is i  in  tut to 
i l  paese ovunque,  dat i  che conferi scono al problema 
proporzioni senza precedent i .  In conclusione , in  t u t t i  
g l i  USA persone degne di fede continuano a vedere da 
venti  anni degli oggetti che non sono semplici gas di pa­
lude, miraggi, luci riflesse, scintillazione di stelle, luci 
di aerei, bensl mezzi assimilabili a macchine dalle ca­
ratteristiche dinamiche del tut to al di sopra del livello 
attuale della tecnologia umana. Tutto ciò cost i tu isce i l  
problema U FO,  problema che a mio avviso non potrà 
ricevere l ' at tenzione della scienza in via priori taria fino 
a quando non saranno rivedute nei det tagl i le u l t ime 
due decad i di assolu ta incompetenza per quanto si r i fe­
risce alle responsabil tà ufficial i delle indagini . Quasi 
t re anni fa si ebbe la sensazione che i l  dr. Edward Con­
don avrebbe potuto portare a compimento tali necessa­
rie indagin i ;  ma questa speranza svanì l ' anno scorso , 
quando risultò che in apparenza l 'universi tà del Colo­
rado non aveva svolto il proprio impegno nei necessari 
termini  di val idi tà e spregiudicatezza . I mmediatamente 
cercai di informare di quanto s i  stava ver i ficando al t r i 
set tori della comunità scient i fica, ot tenendo peral tro 
scarse reazioni .  Perchè tut t i  « sanno» che gli ufo sono 
una sciocchezza . Penso dunque che ci troviamo di 
fronte ad una di quelle s i tuazioni che soltanto una in­
chiesta parlamentare potrebbe affrontare e chiari re 
pienamente.  

Nei  miei lavori ho individuato molti casi  speci fici i l ­
lust rant i s ia la natura di rapporti ufologici signi ficat iv i  
che l ' incredib i le maniera con la quale ess i  sono stat i  
affrontat i dal « project b lue book» ,  Va sot tol ineato che 
le defic ienze proprie d i  ques t ' u l t imo ente non sono di 
ordine «mi l i tare» inteso in alcun senso convenzionale 
del termine. I n realtà ,  più ho avuto informazioni dal e 
sul programma d i  r icerca sugli ufu del l ' aeronaut ica mi­
l i tare americana e più sono stato portato a pensare che 
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la ragione principale della mancanza di qualsiasi r i­
sposta energica e non priva d i  fantasia da parte del­
l 'U  . S .A . F .  d i  fronte al le segnalazioni di ufo s ia da indi­
viduare nel la generale assenza d i  alcunchè ind icante la 
«ost i l i tà» degli ufo ,  tanto per r iferi rsi a l l ' espressione 
così spesso usata negl i annuali comunicat i  ufficial i  del 
« Project blue book» .  Desidero sot tol ineare in ques ta  
sede che non accuso l 'U  . S .  A .  F .  d i  incapacità nel la sua 
funzione d i  d i fesa nazionale . Ravviso in essa, d i  con­
tro ,  la tendenza a ignorare il problema ufo in quanto 
1nancano prove di una ostilità e minaccia di quest 'ulti­
lrlO verso gl i Stat i  Uni t i . I n  tale contesto mentale e con 
la conoscenza d i  ordine puramente personale nel la qua­
le l ' U . S . A . F . ha relegato i l  problema ufo ,  si compren­
de come l ' enorme significato scient i fico pot enziale che 
ci ha spinto allo studio d i  molti dei casi classici dal 1 947 
al 1 968 sia stato ignorato e occultato come della spaz­
zatura sot to un tappet o nel « Project blue book» del­
l ' U . S . A . F . (un' anal is i  approfondita richiederebbe 
mol to più spazio d i  quel lo qui disponibi le ;  per i l  mo­
mento s iano sufficienti tal i  osservazioni ) .  Pure,  una 
volta ch iari to che non intendo cr i t icare l ' U . S . A . F .  sot­
to i l  profi lo della «d ifesa nazionale» intesa in termini 
convenzional i ,  r i tengo che gli anni d i  ostentazione da 
parte del l ' U . S . A . F . ,  con la sua rete radar da mil iardi d i  
dol lar i ,  de l  fat to che tut to le sarebbe noto in qualunque 
momento nel l ' ambito del nos t ro spazio aereo fi niranno 
col t rasformarsi i n  una d ivertente amenità ,  una volta 
che tutt i  i fat t i  relat ivi  al problema ufo siano noti e or­
d inat i .  Ho fat to questa affermazione d i  fronte a più di 
un membro del l ' aeronaut ica mi l i tare americana nel 
corso d i  quest i  u l t imi  mesi , e non ho mai omesso di 
temperare i l  tu t to r icordando che I 'U. S. A . F. è al ri­
guardo in buona compagnia, estendendosi i l  d iscorso 
anche alle aeronaut iche mi l i tari dell ' U RSS, della Cina,  
del l ' I nghi l terra, del la Francia e d i  tu t t i  gl i  al tr i  paesi 

del mondo.  Un' evidenza impellente mi indica che ci 
t rov

.
iamo di fronte ad un fenomeno su scala globale, 

per I l  quale oggett i  non convenzionali hanno effettuato 
ed effet t uano manovre senza possibi l i tà d i  confronto in 
tutto lo spazio aereo della terra . 
U n  a verità tutt' altro che simpatica 

. 
Quando

. 
ci si �hiede perchè altre aeronau t iche mil i ta­

n n�n. abbtano nsposto con maggiore immagi nazione e 
�rectstone scien ! i fi ca di quanto non abbia dato prova 
l U . A .S . F . , la nsposta sembra dovers i in buona parte 
c?ll�gare al fat to che tali organismi es ter i ,  nella necess i­
t � d t  affrontare più da vicino i problemi ufo locali al­
l ' In terno delle r ispett ive front iere nazionali si sono ri­
fa t t i  all ' esistenza di una indagine ad hoc co

,
ndotta dal­

l ' aeronaut ica mil i tare americana con i suoi mezzi al l ' a­
vanguard ia,  constatando i r isultat i del caso ,  indicati 
dal l ' U . S .A . F .  come negativi . 

I n  conclus ione, penso che s ia la  non propriamente 
simpatica realtà  propria del modo errato con cui 
l ' U . S .A . F .  ha affrontato i l  problema ciò che ha depi­
stato da ql)est ' u l t imo tut to i l  mondo mi l i tare ,  e che tut­
tora sta depistando tut to i l  mondo scient i fico. È una 
veri tà tu t t ' al t ro che s impatica. 

È per tut te queste ragioni che sto sol leci tando un ' in­
chiesta parlamentare al congresso degl i USA.  Puntua­
l izzo che una indagine sul problema ufo non deve esse­
re assegnata a qualche commiss ione d i  parlamentari 
v incolat i  al le posizioni dei mi l i tari  americani , ma piut­
tosto ad un comitato che abbia principalmente r i feri­
mento a quest ioni d i  scienza e ricerca. E dato che sono 
uno d i  coloro che attualmente sostengono l ' ipotesi ex­
t raterrest re ,  suggerisco che il problema ufo dovrebbe 
essere affrontato da un comitato al corrente degl i  
aspett i  p iù ampi del nostro prcgramma spaziale e del 
suo r iconosciuto obiet t ivo :  la r icerca della v i ta nel l ' uni-
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verso. Per tale motivo, ritengo urgente che le indagini 
sugli ufo siano in iziate al più presto dal comitato legi­
s lat ivo per la scienza e l ' aeronautica , i l  che è già stato 
sol lecitato da uno dei suoi membri , l ' on .  J .  Edward 
Roush (vedi gli at t i  delle relat ive sessioni del 30 apri le e 
del l o maggio 1 968) . Ci rca t re anni fa si ebbe ( i l  5 apri le 
1 966) un dibat t i to sugl i u fo a cura del comitato con­
gressuale per i servizi armat i ,  ma le t re persone chiama­
te a deporre su l la idoneità del l ' U . S . A . F .  a svolgere del­
le ricerche sul problema avevano tu tte un rapporto con 
quest ' u l t ima (il suo segretario Harold Brown, il suo 
consu lente scienti fico Dr. J oseph Al len Hynek ed i l  
magg. Hector Quintani l la ,  responsabi le del « project 
blue book») . Un dibatt i to che comprenda tut t i  i pro­
blemi scient ifici ins i t i  nella fenomenologia ufo richiede 
che vi  siano coinvol t i  scienziat i  estranei ai c ircoli del­
l ' U .S .A .F . , e deve comprendere i test imoni chiave dei 
casi ufologici più insospettabi l i  del periodo 1 947- 1 969 . 
Sono costoro che devono essere invitat i  a test imoniare 
direttamente di fronte ai membri del congresso respon­
sabi l i  dei nostri programmi scient ifici e spazial i .  

Gl i  obiett iv i  di ta l i  indagini congressuali potrebbero 
comprendere : l) revis ione del le investigazioni u fficial i  
condotte dal l ' U . S . A . F .  dal « proj ect sign» del 1 948 al 
«proj ect Grudge» e al  « Project blue book» ;  2) revis io­
ne della natura e del le conclusioni d i  quegli s tudi con­
sult ivi  realizzati dal l 'U . S .A .F .  durante lo stesso perio­
do e degl i  altri s tudi consultiv i  realizzat i  dall ' U  . S . A . F .  
durante lo stesso periodo e degli altr i  s tudi aaus i l iari 
svolti da cert i  altri organismi governativ i ; 3)  ascolto 
delle testimonianze dell e  persone principalmente vinco­
late ai più important i  programmi precedenti  e sollecito 
di  una loro critica da parte di  special ist i  imparzial i ; 4) 
revi sione dell ' importante rapporto emesso dal la com­
missione Robertson nel 1 953 , del ruolo i v i  espresso dal­
la  Central l ntel ligence Agency (C . I .A . )  e così pure delle 

conseguenze sci enti fi che delle « raccomandazioni» sug­
gerì te da tale commissione del 1 95 3 ;  5) bi lancio della 
adeguatezza scient i fica dell ' at t iv i tà successiva al 1 953  
del «proj ect blue book» ,  ed  accurata valutazione del­
l ' a ffermazione annualmente ripetuta dal « project b lue 
book» secondo la quale « l 'U  . S . A . F . non ha raccol to o 
scoperto alcun elemento in base al quale le osservazioni 
indicate come non ident ificate implicherebbero carat te­
rist iche tecnologiche o principi al di là delle attuali co­
noscenze scient ifiche» ;  6) revis ione di quel l i  precedenti , 
e conti nuazione degli studi u l t imati l ' anno scorso pres­
so l ' u niversi tà del Colorado sotto i l  pat rocinio del­
l ' U . S . A . F . ;  7) esame del la posizione assunta da alcuni 
dei principali gruppi non governat ivi che pur con r isor­
se l imitate abbiano r iunito informazioni sugli ufo se­
gnalandole alla comunità scient ifica e al pubbl ico e che 
l ' U . S . A . F . abbia ignorato o indicato come falsa; 8) 
ascol to delle testimonianze dirette di pi lot i  civi l i ,  poli­
ziott i ,  scienziat i ,  ingegneri e di molte a l t re categorie di 
testimoni di  eventi u fologici selezionati  a part ire dal 
1 947 (non posso fare a meno di sottol ineare questo ot­
tavo punto; e azzardo al tresì l ' opinione che i parlamen­
tari del congresso potrebbero dimost rars i ,  c irca i l  signi­
ficato dei numerosi scienziat i  faci lmente contrariati da 
fenomeni solo per la minima parte inspiegabi l i  e che sa­
rebbero incl ini per loro propria impostazione mentale a 
non at t ribuire at tenzione a quanto non rientri nel con­
testo dei dati di laboratorio ! ) ;  9) revis ione, almeno in 
termini  riassunt iv i ,  del la natura,  generalmente indicata 
come convenzionale, dei fenomeni u fo presentat is i  in 
altre part i  del  mondo; l O) decis ione circa l ' opportuni tà 
di stabi l i re,  al l ' interno o al l ' esterno delle stru t ture fe­
deral i ,  un programma di indagin

.
e sul  fenomeno vera­

mente adeguato e scienti ficamente orientato allo scopo 
di affrontare in concreto la natura senza precedent i  di 
tale affascinante problema, operando vigorosamente 
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verso una rapida chiar ificazione dei real i termini della 
questione degli oggett i  volanti non ident ificat i .  

Concludendo, h o  sollecitato i delegati a l  congresso 
degli USA a soppesare i seguent i  punti  indicanti la ne­
cessità di  una inchiesta parlamentare sugli u fo :  A) da 
20 anni l ' U  . S . A . F .  continua a scartare rapport i  indi-
cant i  che ogget t i  non convenzionali non solo s i  t rovano 
nel nostro spazio aereo, ma anche mani festano com­
portamenti  tal i  da suggerire un' azione d i  costante ri­
cognizione e control lo ;  tal i rapporti vanno t raendo ori­
gine da test imoni t roppo compromessi perchè la que­
st ione possa essere fatta cadere. M ol t i  studiosi del 
problema ufo avvertono inolt re che una grande quanti� 
tà  di casi non vengono segnalati  al l ' U . S . A . F .  o ad altn 
organismi u fficial i  per i l  t imore dei tes t imoni di  venire 
ridicolizzat i .  B) Anni e anni di affermazioni da parte 
dell ' U  . S . A . F .  secondo cui ques t ' u l t ima starebbe «ana- · 

l izzando» i molteplici rapporto introducendo la con­
vinzione che tali rapporti possano spiegarsi in termini 
di  interpretazione erronea, da parte dei test imoni , di 
fenomeni naturali e comunque convenzionali .  C) di  
fatto  un controllo sui  metodi ut i l izzati dal l ' U . S . A . F .  
con i Ì suo « project blue book» rivela che l e  i ndagini  so­
no state condotte al di fuori di  una significativa compe­
tenza di  carattere scienti fico.  D) il fat to che la possibi l i­
tà  di un controllo ext raterrestre s ia considerata aprio­
r is ticamente remota in  sede scient ifica e la apparente­
mente ragionevole s icurezza delle affermazio!l i ?el­
l 'U  . S . A . F .  hanno conv into un gran numero d1 scien­
ziati che i rapporti di  avv istamento di ufo non hann? 
alcun valore e che sia pressochè impossibi le  collocare 1l 
problema nel l ' ambito delle prosp�t t.ive scient i fiche di  
alto l ivel lo a meno che una commissione parlamentare 
d i  orientamento scient ifico non avv i i  una indagine af­
frontando la  quest ione degli ufo nella sua total i tà .  

L e  indagini scientifiche sugli Ufo: 
bisogna voltare pagina 

Dopo avere studiato accuratamente per due anni una 
enorme varietà di resoconti sugli UFO ed avere inter­
vistato direttamente diverse centinaia di testimoni in ri­
ferimento a casi rigorosamente scelti, ho maturato la 
con vinzione che l 'interesse occasiona/e della comunità 
scien tifica manifestato in passato nei confronti del 
problema sia dovuto ad un profondo equivoco che de­
ve essere rapidamente chiarito . 

Vi sono dei casi che esigono la più profonda atten­
zione circa quanto si riferisce alla ipotesi di fondo che 
vede gli UFO come possibili prodotti di una tecnologia 
extraterrestre. In tali casi, più testimoni hanno riferito 
osservazioni verificatesi, praticamente, «a portata di 
mano».  Essi hanno visto degli oggetti che difficilmente 
possono descriversi con termini di versi da quelli 
«macchine» o «apparecchi». Tale ipotesi, in realtà, è 
vecchia di un buon ventennio, e pertanto scienziati e 
commissioni  ufficiali la irridono.  I miei studi persona­
li, d 'altronde, mi portano a considerarla molto seria­
mente, e questo a dispetto dei suoi più che ovvi gradi di 
improbabilità. A ltrove discuteremo le ipotesi alternati-

. 
ve segna/andane i vari limiti. 

La principale obiezione all 'ipotesi extraterrestre si 
fonda sul fatto che non possiamo d 'altro canto imma­
ginare nessuno schema di propulsione in grado di so­
stenere in termini  concreti l 'idea di un 'esplorazione e 
una vigilanza interstellari. Contro tale energica obie­
zione si può solo produrre una contro argomentazione 
per certi aspetti imperfetta (sebf:lene suscettibile di ade­
guarsi alla realtà della situazione): potrebbe anche dar­
si che non conosciamo tut to quello che può essere noto 
sui t rasferimenti i nterstellari . 

Il programma spaziale nazionale degli Stati Uniti fu 
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definito sei anni fa quando la commissione scienze spa­
ziali convenne che «la ricerca della v i ta ext raterrestre è ,  
secondo l ' opinione di  molt i ,  l a  questione p iù  eccitante, 
più ricca d i  sfide,  più profonda in assoluto non solt�n­
to per i l  nostro secolo ,  ma per tut to i l  movimenti nat u­
ral ista che ha caratterizzato la storia del pensiero occi­
dentale nel corso degli u l t imi trecento anni . È in gioco 
la opportunità di  acquis ire una nuova base di  di scussio-

Il prof. J ames Mc Donald . «Gli  U fo e la scienza» compendia tutt i  gli scrit t i  di Mc Donald. 
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ne sul signi ficato e la natura stessa della vita» . Dopo 
due anni di indagini sulle prove relative al problema 
degli UFO, mi sembra ironico che un centinaio di tali 
osservazioni non appaiano spiegabili che riferendo/e 
alla possibilità di una vigilanza extraterrestre, mentre 
tutti gli altri rapporti non sono esaminati da organismi 
scientifici competenti. Suggerisco, nello stesso modo in 
cui lo si è suggerito alla NA SA e ad altri enti di orienta­
mento scientifico, di prendere atto che è venuto il mo­
mento di iniziare nuovi e spregiudicati studi sulle prove 
relative agli UFO, studi fin troppo rimandati. A mio 
avviso è possibile che in un prossimo futuro il proble­
ma degli UFO produca un impatto profondo e positivo 
sul nostro programma spaziale nazionale e sulla scien­
za in generale. Credo che la posizione del pubblico per 
quanto riguarda il pregiudizio e gli atteggiamenti della 
scienza verso le questioni insolite risulti più compro­
messa nel caso della questione degli UFO, e ben più di 
quanto alcuni scienziati non possano aver verificato. 
Un passo significativo per assicurare una indagine 
scientifica più adeguata sul problema si è avuto in oc­
casione del simposio sugli oggetti volanti non identifi­
cati organizzato dalla commissione per la scienza e 
l 'astronautica il 29 luglio 1968. A ltrove riassumeremo 
le sessioni fondamentali di quest 'ultimo. Ho già colle­
citato la A JA A  (american institute of aeronautics and 
astronautics, l 'istituto americano per l 'aeronautica e 
l 'astronautica) perchè ne studi gli atti. 

James Mc Donald ed i l  contattismo 

Riprendendola dal numero del dicembre 1 968 di 
« U fo contact» ,  l ' organo di l ingua inglese dell ' I GAP 
( lnternational Get Acquainted Program) , l ' ente inter­
nazionale di ispirazione adamskiana che ( tu ttora esi­
stente con sede principale in  Danimarca) è sopravvisuta 

al fondatore George Adamski (scomparso nel 1 965) ,  r i­
portiamo di segui to  una lettera aperta r ivolta da James 
Mc Donald ai seguaci dei «contatt is t i » .  I nedi to in I ta­
l ia ,  questo documento cost i tuisce una ul teriore r iprova 
della coeren te  ed onesta impostazione del fisico del l ' U­
niversità del l ' Arizona, mirante a orientare in una cor­
ret ta  d irezione di concreto real ismo scient i fico l ' at t iv i tà 
amat oriale e contraddi ttoria del la scena u fologica in­
ternazionale degli Anni Sessanta .  

U niversità dell' Arizona 
Istituto di  Fisica Atmosferica 
Tucson, Arizona 85721 

Alla direzione della rivista U FO CONTACT 

Signori , 
v i  ho fat to periodicamente avere , al pari di altr i  

gruppi ufologici i n  tut to i l  mondo, materiale vario rela­
t ivo agli u l t imi svi luppi della questione degl i  U FO negli 
Stati U ni t i . Dal momento che avete pubblicato la mag­
gior parte di quanto Vi  ho i nviato, confido che pub­
blicherete anche la presente dichiarazione.  

Nel l ' occasione vorrei mettere agl i  att i  la mia grande 
sorpresa e il mio notevole rincrescimento per la misura 
in cui accet tate e addir i t tura venerate le affermazioni 
del l ' americano George Adamski . Se, nei miei s tudi sul 
problema degli U FO,  non mi fossi imbattuto in ele­
menti di prova ben più concreti di quelli presentati da 
Adamsk i ,  posso assicurarVi che non avrei perduto un 
solo minuto di più del mio temp0 dietro agli U FO .  

Trovo quanto mai difficile comprendere come i l  
Vostro gruppo e cert i  altri gruppi in tut to i l  mondo 
possano accettare come realtà le affermazioni di 
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Adamsk i  circa i suoi viaggi sugli U FO in altri corpi ce­
lest i  e le sue conversazioni con esseri ext ra-terrestri .  I l  
tono pseudo-scient ifico degli scr i t t i , l a  terminologia va­
ga ed equivoca impiegata quando Adamski si avvicina, 
fin quasi a toccarla ,  a qualunque questione scient i fica­
mente veri ficabile dovrebbero, a mio avviso, far sorge­
re immediatamente dei legi t t imi sospet t i . Al cont rario,  
tut to ciò sembra invece st imolare un particolare t ipo di 
esegesi in vari campi , mirante a stabil ire che in tali am­
bigui scri t t i  si t rova una verità rivelata dal cosmo . 

Negli u l timi due anni , r i tengo di avere avuto rappor­
ti con almeno la maggior parte degli investigatori più 
seri ed attendibil i  degli USA in campo ufologico. Senza 
alcuna eccezione, tut t i  costoro non tengono in alcun 
conto le varie leggende che sono state costruite at torno 
ad Adamsk i .  Molt i  di loro hanno verificato individual­
mente determinati particolari di alcuni degli eventi 
adamskiani r icavando dai loro sforzi niente altro che 
sospett i . I l  fat to che tanti ricercatori attendibil i degli 
Stati U nit i  rigett ino del tut to  Adamski e i molt i  altri 
che si presentano con storie del genere dovrebbe quan­
to meno insospett ire i r icercatori degli altri Paesi , che 
farebbero bene a loro volta ad accertare per proprio 
conto quanto della questione è possibile veri ficare . 
L ' accettazione acritica delle s torie r iferite  ad episodi di 
«contatt ismo» ha caratterizzato uno dei t ratt i  più dele­
teri di cert i  gruppi ufologici . U na delle circostanze che 
ha concorso a r i tardare qualsiasi effett ivo progressivo 
scient i fico nel l ' ambito del problema U FO è infat t i  sta­
ta  l '  esistenz� di un  così ri levante numero di gruppi att i­
v i ,  sia in  USA che al l ' estero, cara t terizzati tu t ti , con 
sconcertante credul i tà ,  dall ' implicita accettazione di  
fat t i  privi di  fondamento qual i  quel l i  res i  noti  da 
Adamski . 

Le  facil i  quanto equivoche disquisizioni sui « campi 

di forza elett romagnet ici» ,  i l magnetismo nello spazio» 
ed altre ambiguità scient i fiche che possiamo trovare 
nei l ibri di Adamski possono anche essere equiparate li­
beramente alle più recenti e sofferte acquisizioni scien­
t i fiche sullo spazio e la fisica del Sistema Solare; ma 
non devono esserlo necessariamente. Anzi , agli occhi 
di uno scienziato ciò è tutt ' al tro che convincente,  Ve lo 
assicuro .  

Spero che , r iportando questa lettera su l la  Vostra 
pubbl icazione, i let tori abbiano a comprendere che 
esi stono degli scienziati che hanno un estremo interesse 
per i l problema U FO ma che trovano di fficile capire la 
posizione assunta da voi e da quanti si t rovano sulla 
Vostra linea a proposi to di uno dei tanti  «contatt is t i» 
americani . 
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La pagina bianca 

Ufonauti 
in doppiopetto 

di Luigi Sorgno 

L' argomento che vorrei affrontare è quello del l ' ab­
bigliamento dei «nostri amici vis i tatori» .  R i tengo che 
quest ' anno, come lo hanno fatto da più di t rent ' anni , 
essi vest i ranno alla ( loro) moda.  Credo di essere la per­
sona adatta per t rattare questo tema forse frivolo per la 
sua esteriori tà,  ma dai contenuti  assai profondi e signi­
ficat ivi in campo ufologico . I n fatt i  i l  mio lavoro di so­
stentamento quotidiano (non s i  vive di  sol i  dischi vo­
lanti ! )  è pert inente con la moda: sono un venditore di 
art icoli di abbigliamento di grido (del cl iente quando 
ne conosce i l  prezzo . . .  ) e tratto tutte le misure, dal le 
taglie nane (metri 1 - 1  ,20) a quelle gigantesche (circa 2 
metri) , vesto gli uomini e « svesto» le donne seguendo i 
capricci della dea moda. 

Nel la lettura degl i innumerevoli l ibri , articol i ,  opu­
scoli che trattano degli incontri con ufonauti o presunt i  
umanoidi ,  ho sempre inconsciamente preso nota del  lo­
ro abbigliamento ma non avevo mai mescolato i l  sacro 
(l ' U fologia) col profano (il mio lavoro) . Ora mi accin­
go a farlo ,  quindi i l  tono di questo mio scr i t to sarà in 
perfetta sintonia col  tono comportamentale de l  feno­
meno U FO,  cioè assurdo !  Vi precso quindi di  scusare la 
frammentarietà antologica dovuta al l ' evidente esigen­
za comparativa dei casi esaminat i ;  spero comunque di 
divert i re i lettori alternando frecciate ironiche a « loro» 
rivolte, alle stantie disamine già note . Mi auguro, per 
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ciò che scriverò , di non incappare in  una disastrosa ab­
duct ion campestre, dove « loro» mi farebbero pagare i l  
fio della mia  presunzione «sartoriale» ,  per concluderla 
magari sulle pendici del l ' Etna, nel l ' ex feudo di Siragu­
sa, con tutte le complicazioni del caso.  

I niziamo i l  defi lée : direi di cominciare col  buon vec­
chio Adamsk i .  Mi pare di  sent i re il vostro ululato di 
protesta . . .  ma scagli la prima pietra (o la raccolga, co­
me fanno gl i umanoidi) chi non ha iniziato la propria 
carriera ufologica leggendo gl i scri t t i  «didascal ic i» del 
pizzicagnolo di  Monte Palomar . Dunque, i l  vecchio 
George incontrò nel  deserto (mi ricorda tanto la v i ta di 
S .  Antonio d ' Egit to) un fantastico extraterrestre pro­
veniente da Venere , tutto b iondo e tu t to androgino:  in­
fat t i  secondo la metrica terrestre sono proprio loro, i 
b isessuat i , che hanno maggior cura nel vest i re .  Ebbene, 
com'era vest i to? N iente di più semplice che con una tu­
ta in morbido tessuto kak i ,  arricciata a vita da un' alta 
cintura e con i pantaloni sbuffant i  alle cavigl ie ,  sopra 
degli scarponcini ( t ipo C larks) dalla suola- l inotype­
con-messaggio:  ad ogni passo dell ' ufonauta sul terreno 
americano rimase impressa la nuova stele di  Rosetta 
del  cosmo, ed anche in  modo ripeti t ivo :  uno, due e poi 
ancora uno, due e così  via per farcelo capire megl io ! 
Ma ahimè,  noi sappiamo bene cosa vuol dire scrivere 
sulla sabbia:  sono passati quasi t rent ' anni e nonostante 
i buoni uffici di  Marcel Homet , non siamo ancora riu­
sci t i  a capire .  

Neanche Bruno Facchin i ,  di Abbiate Guazzane, nel 
' 50 r iuscì a capire cosa volessero quei «pi lot i» ( forse 
neppure Renato Vesco l ' ha mai capito ! )  scesi da uno 
strano aereo dopo un fur ioso temporale nei pressi dì. 
casa sua. L 'unica cosa più che chiara fu i l  raggio di luce 
che tentò di bruciargli i l fondo dei pantaloni quando in  
fuga volse la  terga ai facinorosi « palombari» .  G ià ,  in­
fat t i  cos ì  erano abbigl iat i :  con una s trana tuta i ntera di  

materiale pesante, con tanto di caschet to con maschera 
e due auricolar i ,  visiera v i t rea e boccaglio pendente .  

Ma allora perchè due pesi e due misure? In America 
con Adamski latte e miele, e invece in I tal ia al rozzo 
metalmeccanico Facchini raggi brucianti nel sedere? 
Vall i  a capi re ques t i  ufonauti . Oppure abbiamo a che 
fare con una forza att iva che si catal izza soggett iva­
mente a seconda del l '  «aura» umana che incontra, che 
asseconda cioè le proiezioni del profondo di ogni test i­
mone, «cost ruendo» apposta per lui la visione oggett i ­
va? Così si spiegherebbe i l  venusiano :  quel lo che 
Adamski vagheggiò sempre come model lo cosmologico 
di uomo, intel l igente, bel lo ,  paziente, perfetto come un 
angelo .  Oltretutto l ' abbigliamento del medesimo ricor­
da troppo da vicino quel lo orientale, cioè le remine­
scenze degl i s tudi teosofico-esoterici della giovinezza di 
Adamski che riguardavano appunto l ' I ndia, i l  Tibet 
etc .  Mentre i l  nostro Facchin i ,  più terra terra, cosa « 
pensò» di vedere? Un antroposide rivest i to con una tu­
ta a mezza via t ra i l  palombaro (chissà se da piccolo 
avrebbe voluto farlo per davvero i l  palombaro . . .  ) e 
quella usata negl i  a l t iforni (suo habitat usuale di lavo­
ro) , mescolata ai ricordi al lora ancora recenti della 
guerra, con tutto i l  ciarpame psicologico asperso dalla 
propaganda fascista del ventennio .  Non vi sembra in­
fat t i  che la maschera con boccaglio pendente ricordi 
molto,  insieme al caschet to con auricolari , l ' abbigl ia­
mento dei pi lot i  del le fortezze volanti - l ' acme tecno­
logico di qu.ei tempi - che avevano bombardato la 
Lombardia pochi anni prima? 

Passano alcuni anni e sempre in I tal ia, in  un contesto 
sociale ben diverso , cioè quel l0. contadino,  ecco che 
spuntarono di nuovo i nostri amici «es ibizionist i » ,  in 
quel di Bucine di  Cennina, v ic ino ad Arezzo : una con­
tadina quasi analfabeta, madre di c inque figl i ,  la signo­
ra Rosa Lott i  Dainel l i ,  incontrò due « ragazzini» piut-
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tosto ridanciani , che si t rastul larono con lei rubando i 
fiori che la pia donnet ta stava per offrire alla Madon­
na . Vallée, c i tando l ' episodio,  dice che in quel motnen­
to la mente della donna era lontanissima dalla proble­
mat ica esistenziale cosmologica e dall ' ipotesi extrater­
restre . . .  anche perchè la Lot t i  pochi minuti prima ave­
va munto la vacca e quindi in quei frangenti era ben 
lontana dal pensare allo spazio !  E allora cosa credette 
di vedere? Vide due omett i  abbigliat i come la sua co­
noscenza le permetteva: due piccol i  carabin ieri moto­
ciclist i vest i t i  da gnomi ! M i  spiego megl io:  disse che 
avevano un elmetto di cuoio rossast ro con sottogola e 
con una strana convessità in torno alla fronte che do­
vrebbe farvi ricordare appunto l ' elmet to  di cuoio che 
indossavano i nostri carabinieri motocicl is t i  (il concet­
to psicologico di potestà mescolato a quello tecnologi­
co) e per i l  resto la tut ina da follet to con bottoncin i ,  
magari con corta mantel l ina,  riscontrabile in tut te le i l ­
lustrazioni di  fiabe per  bambini ( ricordiamoci che sbu­
carono da un cespuglio) magari dopo aver ascoltato da 
piccola tut te quelle storie fantast iche (ma vere? ) ,  d ' in­
verno nelle r iunioni contadine nelle s talle a lume di lan­
terna, sugli incontri campestr i  con fol let t i , gnomi e spi­
r i t i  dei bosch i .  Come abbiamo visto « l ' abi to fa i l  mo­
naco» .  La manifestazione sembrerebbe essere la s tessa 
in questi t re casi , eppure abbiamo tre formule ben di­
verse sia nelle «macchine» che nelle forme umanoidi e 
infine nel l ' abbigl iamento .  Quest i  t re campioni ,  sempli­
ci ma significativi , dovrebbero farci comprendere che 
siamo di fronte ad una forza di ffic ilmente interpretabi­
le per noi urrìani ,  anche perchè ne s iamo le i nconsape­
voli v it t ime; forse tra le due « razze» non potrà mai es­
serci un contatto effett ivo,  almeno come lo intendiamo 
secondo i parametri fis ici del nostro universo , poichè 
magari fa proprio parte della natura intr inseca di  que­
sta forza i l  doversi t rasformare obbl igatoriamente nel 

contatto stesso con l ' uomo. Oppure esso pot rebbe esse­
re imped ito per espressa volontà di tale forza che conti­
nuerebbe i l  camu ffamento nei nostri confronti . I n  tal 
caso dovremmo abbandonare ogni speranza di soluzio­
ne del mistero e cont inuare a riempire con cura i nostr i 
arch ivi di I R-3 , I R-4 , e così via . 

Come un attore t rasformista che pri meggiava anni fa 
nelle scene ital iane mutando di abito e quindi di aspet to 
in pochi secondi ,  così negli at tuali I R-3 «essi » in pochi 
secondi «mutano» l 'abi to a seconda di quello che i l  te­
s t imone del fenomeno U FO «si aspet ta» di vedere, in 
rapporto alle sue conoscenze , alle impressioni più vive 
della sua vita e a tut t i  quegli elementi che hanno lascia­
to una t raccia indelebi le nella psiche di questo indivi­
duo, che ritengo «scel to» e non casuale.  In fondo a 
pensarci bene, gli I ncontri Ravvicinati dovrebbero 
svolgersi con la stessa meccanica di base dei nostri so­
gni . Da un primo fi lo conduttore si passa , con piccoli 
appigl i psicologici , a continue ed elaborate variazioni 
di scene e di personaggi t ra loro concatenat i ,  che favo­
riscono i bisogni della nostra psiche, grat ificandosi del­
le carenze oggett ive e sogget t ive del l ' esistenza conscia 
(Jung mi perdoni ! ) .  

Devo }asciarvi così a mezz' aria, come i n  fondo siete 
ormai abituati dai famosi raggi di luce t ronca degli 
U FO che fanno !evitare uomini e cose , poichè devo ve­
st i re un mio cliente un po' strano: vuole solo abit i  neri , 
inforca sempre occhiali da sole scuri , è magrissimo e al­
to, con zigomi prominent i e pelle ol ivastra; mi pare 
uno straniero poichè parla molto male l ' i tal iano . Spe­
riamo solo che paghi bene . . .  
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Studi 

Verso una 
storiografia ufologica 

di Edoardo Russo 

Più volte, nel corso degli u l t imi t rent 'anni , sono sta­
te redat te « s torie degli U FO» o dell ' ufologia .  Si può 
anzi d i re che, t ranne lodevoli eccezioni , tu t t i  i l ibri su­
gli U FO si di lungano sul l ' aspetto s torico del fenomeno 
e del suo studio.  

Tale aspetto è stato però sempre e soltanto interpre­
tato come «storia degl i  avvis tament i  più clamorosi» 
(Le Poer Trench 1 966) o come «storia delle commissio­
ni ufficial i  americane d ' inchiesta» ( Durrant 1 970) . 
Quello che i nvece è in  genere mancato è una vis ione 
globale e critica del l ' evoluzione non tanto del fenome­
no U FO quanto del suo rapporto con la  società, sia a l i ­
vel lo macrosociale ( l ' impatto su ampi settor i  del la po­
polazione, specialmente durante le «ondate») sia a l i ­
vello microsociale (le reazioni d i  gruppi umani relativa­
mente r is trett i  come la comunità scient ifica, il mondo 
giornal i s tico , le  autorità poli t iche , le forze armate, le 
associazioni ufologiche private, ecc . ) ( 1 ) .  

Lo  studio dell ' impatto,  degli effet t i  e del le reazioni a 
l ivel lo macrosociale cost i tu isce l ' ogget to  di quella che 
possiamo chiamare «socio-ufologia» o «ufologia so­
ciologica» (2) , mentre tu t to quanto si  r i ferisce i nvece al 
microsociale è oggetto più propriamente della «stor ie­
grafia u fologica» cui in  particolare vogliamo r ifer irei 
in questa sede.  
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Finalità d i  uno studio 
storiografico 

Può sollevarsi a questo punto l ' obiezione: «a che ser­
ve uno studio s toriografico del l ' ufologia? cosa ha a che 
fare con la ricerca ufologica? che ut i l i tà può avere oc­
cuparsi de// 'ufologia? » .  

Una prima risposta («ingenua» ,  come vedremo) po­
t rebbe essere che i l  campo ufologico ha una natura tut­
ta particolare , tale che i l  coinvolgimento umano è ve­
nuto acquistando sempre più importanza al punto da 
riuscire talvolta difficile separar lo dai dat i . 

Per ! imitarci ad uno solo dei «gruppi sociali»  citat i ,  
quello degli ufologi (3) , s i  è da  p iù  part i  notato come i l  
ricercatore s tesso s ia  divenuto parte del fenon1eno 
(Greenfield 1 979) ,  condizionandone spesso lo studio 
mediante modifiche e adattamenti (più o meno consci) 
dei dati stessi alle sue opinioni preconcette,  arrivando 
spesso a rifiutare certi dati perché «non quadrano» con 
i l  proprio concetto di U FO .  

Questo coinvolgimento deve essere studiato e valuta­
to, in quanto l' «equazione personale» del singolo ufo­
lego è più volte risultata determinante sulle sue conclu­
sioni o anche solo sul materiale da lui raccolto (4) . 

I n  realtà ,  i l  problema è di portata più ampia ed in­
veste  non solo l 'ufologia m'a tut to i l  ramo delle cosid­
dette « scienze umane» (sociologia, psicologia, ecc . ) ,  
nelle quali non  s i  studia un oggetto inanimato ed  iner­
te, ma un soggetto dotato di  propria volontà, col quale 
per forza di cose lo sperimentatore/ricercatore (ad 
esempio l ' i nqùirente nei confronti del testimone) i n­
staura un rapporto interpersonale, condizionando così 
i l  r isultato del l ' esperienza e i dati raccolti (5) . 

Non è un  caso che proprio le  scienze umane manife­
st ino un forte interesse per la s toria della propria di­
scipl ina, a differenza ad esen1pio delle scienze fis iche 
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che ostentano invece un certo dis interesse per la pro­
pria storia (Schultz 1 969, pp . 1 9-2 1 ) .  I n  questi ambit i  la 
storia è considerata uti le per non avere una prospett iva 
d istorta dei problemi ,  per non scambiare i l  vecchio per 
nuovo ed evitare r ipetizioni (6) . 

Lo studio del passato può servi re a r imettere al giu­
sto posto le cose, a dare a ciascuna ipotesi , a ciascun 
comportamento, a ciascun errore una nuova luce, un 
preciso inquadramento nel contesto in  cui esso è sorto e 
da cui è stato condizionato.  Non a caso i l  s istema di 
classi ficazione d i  Vallée è stato proposto in  una certa 
forma in quel determinato periodo ( Russo 1 979) ; non a 
caso l ' i potesi extraterrestre è venuta perdendo terreno 
dalla fine degli anni ' 60; non a caso i l  contattismo 
«classico»,  messianico, è stato a poco a poco sostituito 
dalle abductions (Greenfield 1 979; Sorgno 1 979) ; e s i  
potrebbe continuare con molt i  a l t r i  esempi . 

Capire certi meccanismi è poss ibi le solo anal izzando 
l ' evolversi dei fatt i  e delle idee come un' unica succes­
sione, collegando i vari elementi fra loro .  I n  questo 
senso abbiamo parlato d i  studio globale e critico . Ed in 
questo · differisce la storiografia dal la cronaca, che è 
una mera r ipetizione di fatt i  non collegati . 

Come studiare il passato 

Tale studio può essere condotto in due modi : anali t i ­
camente (prendendo in  considerazione zone e periodi 
ben determinati) e s inteticamente (tracciando quadri 
generali d i  aJllpia portata) . 

Questi due metodi non sono alternativ i ,  bensì com­
plementari ed è nostra i ntenzione fare uso s ia del l ' uno 
sia del l ' altro, dapprima analizzando e poi s intetizzan­
do (8) . 

P rima d i  passare a qualche esempio che i l lustr i , me­
glio  di qualsias i  spiegazione, cosa vogliamo dire, oc-

corr� soffermarsi ancora sul metodo storiografico ed in  
particolare sul t ipo di  inquadramento che s i  può dare 
alla storia di  una discipl ina scienti fica (Caramelli 
1 979) . 

Si è già accennato più sopra al tipo di «storia» che si  
rit rova di  solito nei testi u fologici : storia degli avvista­
ment i ,  storia delle commissioni ufficial i .  Non si è inve­
ce detto di  un'altra tipica caratteristica di tali esposizio­
ni sto.r i�he : invaria� i lmente si  tratta di una s toria «per­
sonahsttca» , dove stngole figure i solate di  studiosi o di 
associazioni danno una determinata impronta a un da­
to periodo o argomento.  Chi non conosce e ricorda i 
�i �ici coni

_
ug� Lorenzen , i l  maggiore Keyhoe ed i rispet­

tiVI gruppi , l APRO e i l  N I CAP,  o più recentemente 
l ' i ngresso sulla scena del converti to J oseph Allen H y­
nek (presto assurto al rango di «ambasciatore i t ineran­
te» o addir i t tura di « Gali leo dell ' u fologia») . 

Nè sono mancati i rozzi schematismi manichei dei 
«buoni» e dei «cattivi » ,  con l ' epica lotta del N ICAP 
contro l '  U. S. A ir Force (e poi contro i l  famigerato 
Con.d?n) , tanto che molt i ,  se non tutti , gli ufologi , for­
matisi da autodidatti proprio su tale favolistica «di 
parte» ,  vedono l ' ufologia come una specie di  missione 
tesa a ristabi l ire la «verità» del l '  «esistenza degli U FO» 
. . ' tn una prospettiva distorta dell ' importanza del proble-
ma . ufologico nel contesto della società e della vita di 
tutti i giorni ( Verga 1 983 , p. 3) . 

�r�prio i l  di lettantismo della maggioranza degli ufo­
logt h porta a documentarsi anche ampiamente sulla 
storia « in terna» del movimento ufologico, ignorando 
nel contempo beatamente i l  contesto in cui tale movi­
mento opera e si  svolge, e dal qua:·e è condizionato .  

Si  hanno infatt i  due modi  fondamentalmente diversi 
di  concepire la  storia d i  una discipl ina: se s i  considera­
no solo i suoi svi luppi i ntern i ,  isolandoli e astraendoli  
da ogni altro r ifer imento alla cultura, all ' ambiente, al-
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lo sfondo storico «esterno», si ha quella che è chiamata 
«storia interna» . Quando invece si  vuole mettere in  re­
lazione la produzione del sapere con i suoi modi di  pro­
duzione (ponendosi una serie di domande del tipo: «chi 
erano quell i  che producevano questo  sapere? come era­
no organizzati?  come interagivano con la realtà sociale 
di quell ' epoca? in  che modo i pregiudizi , le credenze , la 
cultura loro contemporanea influenzavano lo sviluppo 
specifico della discipl ina? ») « . . . s i  fa quella che spesso è 
stata chiamata la " storia esterna" di una scienza» (Le=­
grenzi 1 980, p. 1 2) .  

Occorre subi to precisare che i vari t ipi  d i  scienze so­
no variamente condizionati dall ' esterno, per cui ci so­
no quelle che possono tranquil lamente prescindere da 
una collocazione storica dei propri progressi (si pensi 
alla matematica) e quelle che invece non possono . E se 
è bene di ffidare della pretesa s istemat icità (nel senso di 
«non s toricità») di  qualsiasi scienza del l ' uomo, ciò vale 
a maggior ragione per l ' ufologia .  

U n  primo esempio: 
i documenti u fficiali 

Chi segue l ' attual i tà u fologica è al corren.t"e del fatto 
che da qualche anno diversi ufologi statunitensi s i  dedi­
cano all '  ottenimento del r i lascio di  informazioni e do­
cumenti «ufficial i» ,  copert i  c ioè da classifica d i  segre­
tezza (9) , chiamando in causa in tr ibunale ora questo 
ora quel l ' u fficio del l ' amminist razione federale (USAF, 
C I A, NSA) . 

Pr ima di entrare nel merito  del l ' argomento è oppor­
tuno fornire subito un appropriate -inquadramento sto­
rico della quest ione . I nnanzi tutto,  è da notare che la 
«caccia ai documenti uffic ial i»  cost i tuisce un  logico se­
gui to del t ipico comportamento degl i  u fologi USA an­
ni  ' 50/ ' 60 .  Al l ' epoca si  cercava di  mettere l ' Aeronaut i-
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ca degl i Stat i  Uni t i  con le spalle al muro perché ammet­
tesse l ' es istenza degli U FO .  Adesso, dopo che le Forze 
Armate statunitensi hanno chiuso il proprio ufficio in­
vest igativo ufologico ( i l  Project Blue Book) , dis interes­
sandosi così formalmente dell ' argomento, non resta 
che ottenere i l  materiale da esse prodotto o raccolto ,  al­
lo scopo di  dimostrare che in  realtà le Autorità erano 
consapevoli (nonostante negassero) della realtà del fe­
nomeno UFO ,  o addir i t tura per dimost rare che gli 
U FO cost i tuiscono tut tora oggetto delle attenzioni dei 
mi l i tari ( l  O) . 

I n  secondo luogo, va considerato come tale at t iv i tà 
sia s tata resa possibi le da alcuni eventi  del la s tor ia re­
cente degli Stat i  U ni t i ,  in particolare l ' emanazione del­
la legge sulla l ibertà di  informazione (Freedom of In­
formation A ct, in sigla FOI A ,  sul la scia del l ' emozione 
destata dallo scandalo del Watergate e dal l ' ingerenza 
della C I A  nel golpe in Ci le .  

Appoggiandosi al FOIA ,  gli ufologi americani ( in 
particolare i l  Citizens Against UFO Secrecy, che ha per 
scopo is t i tuzionale tale at t iv ità) hanno ottenuto i l  r i la­
scio di  migliaia di  pagine di  documenti «declassi ficati»  
dell 'USAF, della C I A  e dell ' FBI , anche se  spesso han­
no dovuto ricorrere alla magi st ratura e i ntentare causa 
agli enti federali che negavano il r ilascio del materiale 
richiesto.  

Fino al 1 980 i l  giochetto sembrava filare l iscio come 
l ' ol io :  ottenuto il r i lascio d i  cert i  document i , i membri 
del C .A .  U . S .  l i  spulciavano m inuziosamente per 
estrarne i r i ferimenti ad alt r i  documenti ancora classifi­
cat i ,  d i  cui s i  .richiedeva quindi il r i lascio.  Nel l ' SO però 
il meccanismo parve incepparsi : il giudice accolse l' op­
posizione della National Securty Agency (che si  occu­
pava di spionaggio  elet tronico) al r ilascio del materiale 
richies to ,  e la sentenza venne confermata in  appello  nel 
1 982 .  

I l  mutato atteggiamento della magis t ratura risulta 
del tutto incomprensibi le se ci s i  l imi ta a considerare la 
storia « interna» . Viceversa , i l  tutto risponde a una lo­
gica precisa una volta inseri to nel contesto appropria­
to .  

Dobbiamo tornare indietro di  alcuni ann i ,  a l  1 976 
quando divenne presidente degli Stati U ni t i  i l  candida­
to democratico J irnmy Carter . Gl i  ufologi r icordano 
senz' altro la sua promessa elet torale di  render pubblico 
tutto il materiale ufologico ancora class ificato ( 1 1 ) .  
Contrariamente a quanto è stato suggeri to ,  non s i  t rat­
tava di  un «bel gesto» per ingraziarsi un potenziale 
(ben misero ! )  elettorato di  ufologi , né tantomeno la 
promessa era dovuta ad un preteso « interesse» per la 
tematica U FO causata da un suo vecchio avvistamento 
di una banale lucina in cielo . 

L ' apertura degli archiv i  u fologici è s tata infatt i  solo 
parte di  una più ampia poli t ica del l 'amministrazione 
Carter , quanto mai « liberale» in  materia di  documen­
tazione s torica riguardante i l  periodo fin verso la metà 
degl i anni ' 50,  con conseguenti  i s t ruzioni agli archivi  
nazional i . Bene,  rovesciando tale impostazione, << l ' am­
minis t razione Reagan ha posto fine a quella poli tica e 
ha iniziato un processo in direzione opposta secondo i l  
cr i ter io che tut t i  i documenti giudicati " delicat i"  dagli 
esperti e funzionari prepost i  al l ' opera d i  selezione de­
vono essere mantenuti  r iservat i»  (Salvadori 1 983) ,  de­
terminando un vivo fermento nella comunità degli s to­
rici americani , tanto che recentemente la Washington 
Post ha dedicato al l ' argomento l ' i ntera terza pagina. E 
i l  confl i t to  fra l ' amminist razione repubbl icana della 
Casa B ianca e gl i  s torici non è c�1e un aspetto del più 
vasto confl i t to sui problemi del l ' informazione . La  New 
York Times Magazine del 25 settembre scorso ha dato 
notizia di  un contratto stabi l i to fra l ' amministrazione e 
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i suoi funzionari di alto l ivel lo,  che hanno quindi acces­
so ad informazioni r iservate, «che non ha p recedenti 
nella nostra storia nazionale» , dato che «r ichiede a 
questi funzionari , per i l  resto della loro vita, d i  sotto­
porre a revis ione governativa articol i di  giornale o l ibr i  
scri t t i  per i l  grande pubblico dei  lettori» .  

· Guarda caso, l e  elezioni presidenzial i  che hanno por­
tato alla Casa Bianca Ronald Reagan si sono svolte nel 
1 980, proprio dall ' epoca in cui il CAUS ha cominciato 
a subire il capovolgimento d i  cui s i  è detto, che sarebbe 
i nspiegabi le  senza fare r iferimento al  contesto «ester-

no>� , al l ' atteggiamento cioè del governo USA non ver­
s? .

il
,
problema ujologico ma in  generale verso l ' accessi­

b thta della documentazione in  proprio possesso ( 1 2) .  

L a  congiura del silenzio 

Non c'è dunque alcun b isogno di  ricorrere a pretese 
«congiure del s i lenzio» per spiegare come i documenti 
«cla�si fic�ti �> rest ino tal i . Eppure quello della congiura 
d.el s i lenzio e un altro buon esempio di come gli ufologi 
npercorrano strade già battute senza neppure renderse­
ne conto proprio per mancanza di prospettiva storica 
sia d.i come una «storia esterna» aiuti a diss ipare ombr� 
e a,ndare alle cose la loro giusta proporzione . 

E infatti vero che i l  mito della <<flying saucer conspi­
racy» fu lanciato negli anni ' 50 da Donald Keyhoe 
( 1 955 )  ( 1 3) ,  ma s i  tratta di una mitologia preesistente 
sem�l icemen�e « riverniciata» ad uso ufologico, come 
ampiamente I l lustrato da un recente studio dell ' inglese 
Roger Sandell ( 1 980; 1 98 1 ;  1 982) ;  mitologia che tende 
ad attribuire a questo o quel «gruppo» più o meno oc­
culto delle «conoscenze» particolari , e delle i ntenzioni 
di dominio più o meno ampio basate su queste (dalle 
congiure polit iche alla soppressione d i  informazioni 
«vi tal i») . 

Per quanto riguarda la versione «ufologica» del mi­
to, estremamente diffusa e accettata ancora oggi nel­
l' «ambiente» ( 1 4) ,  essa è comunque tipicamente «anni 
' 50» in  quanto nacque in  un ben preciso contesto stori­
co-polit ico: i l  maccartismo (la cosiddetta «caccia alle 
streghe») , vale a dire i l c l ima d i  sospetto comunismo 
che in quel periodo aleggiava n�gli Stati U ni t i  verso 
chiunque avesse idee polit iche «di s inistra» .  È interes­
sante notare come proprio in un' atmosfera pervasa dal 
mito della «cospirazione» (la sovversione comunista 
che insidia la l ibertà e la democrazia) s i  genera un con-
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tro-mito della stessa natura ma di senso opposto . 
Se non è certo questo i l  caso del maggiore Keyhoe 

(che del resto si  l imita a cristal l izzare un' opinione al l ' e­
poca unanime presso gl i ufologi) ,  è peraltro più che 
probabi le che l ' ostentato anti-statal ismo e le roventi 
accuse di  censura al governo dei primi gruppi ufologici 
non fossero in realtà che il camuffamento sotto  cui 
operavano gruppuscoli di  « leftists» ,  i cui ciclost i lat i  
contenevano molta polemica e poca ufologia ( 1 5 ) e che 
si  erano così appropriati di schemi mentali (il mi to del­
la cospirazione, appunto) t ipici invece dei gruppuscoli 
d' estrema destra.  

Anche qui , molto ci sarebbe da d i re sui collegamenti  
fra gruppi ufologici ed ideologie pol i t iche, tema consi­
derato per t roppo tempo « tabù» e che rivela invece al­
cuni r isvol t i  significativ i  (cfr . Rossot t i  1 973) . 

Così come potrebbe essere ut i le ,  anziché l imitarsi ad 
un' analis i  «dal di dentro» del movimento ufologico 
( 1 6) che rischia di  «ghett izzare» in certe cri t iche tale 
microcosmo sociale, cercare invece di  veri ficare se le 
caratteris tiche sono poi così differenti da quelle di  a l tr i ,  
analoghi «p iccoli gruppi» (Amerio e Borgogno 1 97 5 ;  
Mclver 1 983) ,  se ad esempio i l  fenomeno del «gruppi­
smo ufologico» ,  fiorente in  I tal ia negli anni ' 70 ed i n  
vistosa crisi in'.'ece a part i re dal ' 79 ,  non abbia segui to 
schemi e s i tuazioni comuni ad al tr i  «gruppismi» (come 
ad esempio l ' att ivismo pol i t ico giovani le sulla scia del 
' 68 e fino al la crisi del 1 977 e al cosiddetto  «r i flusso nel 
privato») ( 1 7) .  

Sempre a questo proposi to ,  occorrerebbe evitare di  
« mi tizzare» tale gruppi smo e constatare i nvece una sua 
certa cicl icità :  non s i  tratta infat t i  d i  qualcosa d i  nuovo 
sulla scena ufologica i tal iana, dal momento che un 
analogo fior ire d i  associazioni , sigle e gruppett i  carat­
terizzò l ' u l timo scorcio  degli anni ' 50,  i ntorno al la ri­
vista « Spazio e vita» . Saremmo anzi tentati d i  applica-

re anche a questo fenomeno lo schema ciclico recente­
mente proposto da Albert H irschman per spiegare le 
fasi di impegno/r ifl usso (Gal l ino 1 983) ,  tanto più se si 
nota come - conformemente a tale modello - quel 
primo gruppismo scomparve quasi nel la scia del benes­
sere materiale del l ' I tal ia del «boom economico» dei 
primi anni ' 60 (con la conseguente corsa al privato) per 
ricomparire negli anni ' 70 della crisi economica (e della 
tendenza al l ' impegno al di  fuori del privato) e scompa­
r ire poi al l ' arrivo del la dis i l lus ione per i l  pubbl ico e al 
r ipiego nel privato .  

Conclusioni. e prospettive 

Non possiamo,  in  conclusione, che auspicare una 
maggior presa di coscienza fra coloro che si occupano 
seriamente del l ' u fologia,  perché escano dal guscio di 
una certa vis ione provinciale, settoriale e in  defini t iva 
amatoriale del l ' u fologia stessa e s\ dedichino invece 
con maggiore umi l tà a studiare da un lato il proprio 
passato,  dal l ' a l tro "i l contesto in cui questo si è svol to ,  
con occhi nuov i ,  uscendo da vecchi schemi e applican­
do molto senso crit ico, senza l imitarsi a difendere sen­
t imentalmente le «vecchie glorie» ( 1 8) e senza t imore di 
dover r ivedere le proprie idee e le proprie convinzioni . 

Si può anche ricominciare da Kenneth Arnold e dal 
1 947 , perché sugli i nizi della  « saga ufologica» c'è anco­
ra molto da dire ( 1 9) ,  purché non c i  s i  fermi alle con­
suete celebrazioni ma si scavi per far affiorare il senso 
delle cose. 

Siamo insomma per quel lo  che Rogerson ( 1 979) ha 
chiamato «approccio revis ionistr.: al la s toria dell ' ufolo­
gia» .  
NOTE 

(l) Diverso è il caso per i gruppi «cultisti», che sono stati oggetto di a/eu-
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ni studi da parte di socio/agi come (Ba/eh e Taylor 1 9 74), ( Waèèos 1 9 74), 
(Stupple e McNeece 1 979), oltre al celebre testo di Leon Festinger ( 1 956). 
(2) Un esempio del quale si trova in (Mercuri e Russo 1 9 79). 
(3) A scanso di equivoci, è bene precisare che per «ufo/agi» intendiamo 
indicare in questa sede tutti coloro che si definiscono tali, vale a dire co­
loro che sostengono di occuparsi più o meno attivamente dell 'argomento 
ufologico. Lo studio degli ufologi è stato battezzato «ufologologia» dal 
ricercatorefrancese Dominique Caudron (1 978). 
(4) In ambito ufologico si è propriamente parlato di «soglia di censura» 
del ricercatore (Caudron 1 977; ripreso in Sani 1 979), ma il fenomeno è 
noto da tempo nel campo delle scienze dell 'uomo. 
(5) La discussione sul problema è particolarmente sentita in psicologia, 
dove si parla di «effetti dello sperimenta/ore» (Rosenthal 1 96 7) e dove si 
sta sviluppando una letteratura che riguarda i fattori personali e sociali 
nella sperimentazione ed i problemi che questi comportano (Jung 1 9 71) e 
addirittura si discute se le scienze dell 'uomo potranno mai ottenere dati 
che siano esenti da interpretazione o comunque tali che le interpretazioni 
possano venir verificate scientificamente (Taylor 1 971; Jounson 1 974). 
Nonostante le strettissime analogie con alcuni problemi della ricerca ufo­
logica, queste discussioni sono per/opiù ignote agli ufologi, cosi che a fa­
tica alcuni di essi riscoprono problemi e riflessioni già fatte da altri, 
proprio per mancanza di prospettiva storica, o/treché di approfondimen­
ti interdisciplinari. 
(6) Oltreché evitare le «figure» tipiche del neofita che avventurandosi con 
entusiasmo in un campo per lui nuovo pensa di fare grandi scoperte ogni­
qua/volta gli viene un 'idea, magari già ben nota e accettata nell 'ambito di 
chi già opera nel settore. Per un recente, significativo esempio, relativo 
all 'importanza degli UFO, si veda (Coppetti 1 982). 
(7) In realtà, già in precedenza alcuni studiosi avevano cercato degli alli­
neamenti fra i luoghi dove c 'erano stati degli avvistamenti, sia nel 1 954 
sia addirittura . . .  nel 1 950. (Dewasch 1 9 72) A nche questa è una costante 
nella storia delle idee: scoperte fat te in tempi «non ancora maturi» ven­
gono perse di vista .f dimenticate, per poi venire riscoperte quando è il 
momento «giusto». 
(8) Si veda un 'applicazione pratica nella nostra analisi del ruolo e delle 
influenze che sull 'ufologia italiana ha avuto Alberto Perego (Russo 
1 980) .  
(9) Per una breve sintesi della questione si veda (Spenher 1 979); per gli 
sviluppi successivi, su questo stesso numero di Notiziario U FO .  
(IO) È già stato fati o constatare i n  altra sede (Gastaldi 1 979) come questa 
insistenza per ottenere i «documenti ufficiali» (scimmiottata negli ultimi 
anni anche nel nostro paese) celi anzi un «ritorno» ad attività ed occupa­
zioni tipiche di un certo «glorioso» passato in cui le certezze sulla natura 
extraterrestre degli UFO non erano ancora intaccate da dubbi e riflessio­
ni che sono prepotentemente venute alla luce con la « new ufology» para­
fisica alla fine degli anni '60, proprio in concomitanza con la pubblica­
zione del « rapporto Condom> e la chiusura del P roject Blue Book.  Non a 
caso, tali interessi tornano «di moda» ora che un 'altra «ufologia nuova» 

(di cui sarebbe interessante studiare la derivazione dalla prima) scuote 
ancora pitì vigorosamente le con vinzioni e le credenze consolidate. 
(! l) A nche se poi perlopiù lo accusano di non averla mantenuta, il che 
non è vero perché dal 1 9 76 tutto il materiale raccolto dal Project Blue 
Book è a disposizione di chiunque richieda di visionario o di fotocopiar­
lo, presso i Nat ional Archives di Washington. (Russo / 977). 
(! 2) Viene da chiedersi se sw collegato a tale mutato atteggiamento e al 
«contratto» di cui sopra anche un 'altra questione, relativa al cosiddetto 
«affa ?! Stringfield»: dopo la pubblicazione di un suo libro nel 1 977, l 'u­
fo/ago statunitense Leonard Stringfield (1977) cominciò a ricevere testi­
monianze relative ad operazioni di «recupero» da parte delle forze arma­
te USA di UFO precipitati negli anni '50. A più riprese Stringfield (1978) 
ha reso noto il contenuto di tali testimonianze, in gran parte provenienti 
proprio da dipendenti o ex-dipendenti del governo, che sono andate au­
mentando fino a cessare di colpo fra i/ 1 980 e i/ 1 981  (Stringfield 1 981). 
Ci si è chiesti come mai tutto d 'un colpo dal 1 977 al 1 979 siano affiorate 
tante testimonianze, per!opiù relative ad eventi degli anni '40 e ' 50 e ri­
maste apparentemente nascoste per oltre vent 'anni (Green well / 980), per 
poi nuovamente cessare dopo tre anni. Forse abbiamo qui una possibile 
spiegazione. 

(13) E come altre americanate anche questa è stata «ripresa», vent 'anni 
dopo, nel nostro paese (Pinotti 1 9 74). 
(14) Secondo un recente sondaggio svolto in seno alla British U FO Re­
search Association (Mciver 1 983), solo più i/ 23 % dei membri ritiene che 
i governi conoscano la « verità» sugli UFO e la nascondano. A giudicare 
dal publicato su riviste specializzate, negli Stati Uniti tale percentuale sa­
rebbe probabilmente molto più alta, cosi come (sulla base della nostra 
esperienza personale) riteniamo avverrebbe in Italia. Non che manchino 
le voci critiche in proposito, negli USA (Kee/ 1 969) come nel nostro paese 
(Coso/ati 1 978). 

( 15) «Non sorprende naturalmente che alcune organizzazioni ufologiche 
siano state talvolta controllate daii 'FBI e da altri enti federali, dato che i 
principali ufo/agi propagandisti hanno l 'abitudine di attaccare pubblica­
mente il governo ed i militari alla radio e in televisione. A lcune pubblica­
zioni ufologiche sconfinano nel sovversivo. Ne/i anni '50 era visibile una 
forte influenza comunista, ed alcuni grossi gruppi crollarono quando di­
vennero più politici che ufologici. Negli anni '60 l 'ufo/ogia virò nell 'altra 
direzione quando esponenti dell 'estrema destra abbracciarono la causa 
dei dischi volanti». (Kee/ 1 971 , p. 1 13) . 
(16) Quale quella tipicamente effettuata da ufo/ogy della «new look», co­
me Greenfie!d (1 9 79), Kor (1976), Troadec (1982), Verga (1 983), ecc. 
Una lucidissima analisi dei diversi miti sol/astanti lo sviluppo dell 'ufolo­
gia è contenuta in (Rogerson 1 981). 
(1 7) Di queste riflessioni sono debitore verso Gian Paolo Grassino, col 
quale abbiamo avuto alcune discussioni sull 'argomento. 
(18) Come fa in vece ad esempio Sani (1 982) in un articolo nel quale difen­
de la memoria del console Perego salvandone la coerenza « perinde ac ca-
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daver» dell 'uomo perinde ac cadaver, ma confermando tutte le critiche 
di sostanza mossegli nel mio citato scritto (Russo 1 980). 
(19) Per un quadro «diverso» degli inizi del mito ufo/ogico si vedano i 
saggi di Loren Gross (1 976; 1 982). Il ricercatore italiano Massimo Greco 
sta ad esempio documentandosi su alcune influenze «esterne» (politiche, 
esoteriche) sugli « iniziatori» del movimento ufo/ogico. 

BIBLIOGRAFIA 

A merio, Piero e Borgogno, Franco 
1975 «Introduzione alla psicologia dei piccoli gruppi», Mulino, Bologna 
Ba/eh, R. e Taylor, D. 
1977 «Seekers and Saucers», in American Behavioural Scientist vol. 20 n. 
6, luglio-agosto, pp. 839-860. 
Caramelli, Nicoletta (a cura di) 
1979 «Storiografia delle scienze e storia della psicologia», Mulino, Bo­
logna 
Caudron, Dominique 
1977 «Les ufonautes sont 'ils généralement humanoides?», in Lumières 
dans la nuit n.  167, agosto-settembre; trad. it. « Gli umanoidi: sono gene­
ralmente umanoidi?», in Notiziario ufologico ACOM n.  13, dicembre 
1979, pp. 22-26. 
1978 «Et si /es ufo/ogues n 'existaient pas?», in U FO informations n. 20, 
gennaio-marzo, pp. 10- 14  e n. 21 ,  aprile-settembre, pp. 13- 1 6. 
Consolati, Marco 
1978 «Considerzioni sulla "congiura del rumore "», in Notiziario ufolo­
gico ACOM n. 12, settembre, p. 8. 
Coppetti, Marcello 
1 982, «L 'assurdo fenomeno», in Giornale dei misteri n. 128, gennaio, 
pp. l l-13 
Dewasch, Leonard 
1972 « Un atignement en 1 950», in Visiteurs spatiaux n. 29, settembre, 
pp. 9- 10. 
Durrant, Henry 
1970 «Le livre noir des soucoupes volantes», Laffont, Paris; trad. i t. «Il 
libro nero dei disc�i volanti», De/lava/le 1971 ,  Torino 
Festinger, L . ,  Riecken, H. W. e Schachter, S. 
1 956 « When Prophecy Fails: A Socia/ and Psychologica/ Study of a Mo­
dern Group that Predicted the Destruction of the World», University of 
Minnesota Press, Minneapolis; 2° ed. 1 964, Harper Torch Books, New 
York 
Gallino, L uciano 
1 983 «Dall 'impegno politico al riflusso: un 'a/te/ena salutare», in Tutto­
libri n.  380, 5 novembre, p. 6 

Gastaldi, Paolo 
1979 «Il revival deii 'ETH», in U fologia n. 5, settembre-ottobre, pp. 7-8 
Greenfield, A llen H. 
1979 «Confessions of a Ufologist», in M UFOB n. 49, pp. 7- 13; trad. it. 
« Le confessioni di un ufologo», in Documenti U FO-Monografie vol. 2, 
settembre 1983, pp. 42-49. 
Green we/1, Richard J. 
1980 « UFO Crashletrievals: a Critique», in M U FON U FO Journal n.  
153, novembre, pp. 9- 10. 
Gross, Loren E. 
1976 « Charles Fori, the Fortean Society and Unidentified Flying Ob­

jects», Fremont 
1982 « UFOs: a History», A rcturus, Scotia 
Joynson, R . B. 
1974 « Psychology and Common Sense», Routledge and Kegan Pau/, 
London; trad. i t. «Psicologia e senso comune», Mulino 1976, Bologna 
Jung, J. 
1971 « The Experimenter 's Dilemma», Harper & Row, New York 
Kee/, John A .  
1 969 « The Myth of UFO "Censorship "», in Flying Saucers n .  63, aprile, 
pp. 5- 10  
1 971 « Our Haunted Piane!», Fawcett, Greenwich 
Keyhoe, Dona/d E. 
1 955, « The Flying Saucer Conspiracy», Ho/t, New York 
Kor, Peter 
1976 « What is a Ufologist?», in Serach n. 128; trad. it. « Cosa è un ufo/o­
go ?», in Documenti U FO-Monografie vol. 2, settembre 1983, pp. 21 -26. 
Legrenzi, Paolo 
1980 «In troduzione», in Legrenzi, Paolo (a cura di), «Storia della psico· 
logia», Mulino, Bologna; 2° ed. 1 982 
Le Poer Trench, Brinsley 
1 966 « The Flying Saucer Story», Spearmn, London; trad. il. «Storia de. 
dischi volanti», Mediterranee 1974, Roma. 
L uccio, Riccardo 
1?80, «Le origini della psicologia», in Legrenzi, Paolo (a cura di), «Sto­na aella psicologia», Mulino, Bologna; 2° ed. 1 982. 
Mclver, Shirley 
1 983 « What Kind of People Join a UFO Group?», in Journal of Tran­
sient Aerial Phenomena vol. 2 n .  4, gennaio; pp. 65- 70; trad. it. « Che ti­po di persone forma un gruppo ufologico ?», in Documenti U FO - Mo­
nografie vol. 2, settembre 1 983, pp. 10-2 1 .  
Mercuri, Paolo e Russo, Edoardo 
1979 «.Psico�i 

_
da

_ 
UFO», in U fologia n. l, gennaio-febbraio, pp. 25-31;  anche m NotiZlano U FO n.  86187, luglio-agosto 1979, pp. 1 7-20. 

1 63 



1 64 

Pinotti, Roberto 
1 974 « UFO: la congiura del silenzio», A rmenia, Milano 
Rogerson, Peter 
1979 « Towards a Revisionist History of Ufology», in M U FO B  n. 4 7, pp. 
13-15 
/ 981 « Why have ali the UFOs gone?», in Magonia n. 7, pp. 3-9, 13-15 
Rosenthal, R. 
1967 «Covert Communication in the Psychological Experiment», in 
Psychological Bulletin, LX VII, pp. 356-36 7 
Rossotti, Renzo 
1973 «La terra cava e il fantasma di Hitler», in Pianeta n. 53, luglio­
agosto, pp. 3-13.  
Russo Edoardo 
1 977 «Gli UFO e il presidente», in Clypeus - UFO and Fortean Phenome­
na n. 2/3, marzo-giugno, p.  lO 
1979 «l  sistemi di classificazione: appunti per un 'analisi critica», in U fo­
logia n. 2, pp. 9- 16 e n. 4, pp. 8-15.  
1980 «In morte di A lberto Perego», in U fologia n.  12,  pp. 2 7-30. 
Salvadori, Massimo L. 
1 983 «Il quinto potere», in La stampa, 19 ottobre, p. 3 
Sandell, Roger 
1 980 «From Conspirators to Contactees - part 1: the World of Conspi­
racy Theories», in M agonia n. 5, pp. 3-6. 
1981 «part 2: the UFO Connection», in Magonia n. 7, pp. 10- 12 
1982 «part 3: Conspiracy Now», in M agonia n. 8, pp. 3-5. 
Sani, Pier L uigi 
1979 «La soglia. della censura», in Gli arcani n. 3, marzo, pp. 20-22. 
1 982 «Dedicato ad A lberto Perego», in Giornale dei misteri n. 13 1, apri­
le, pp. 12-14. 
Schultz, Duane P. . 
1969 «A History of Modern Psychology», A cademic Press, New York; 
trad. it. «Storia della psicologia moderna», Giunti-Barbera 1974, Firenze 
Sorgno, Luigi 
1979 « UFO: esibizionismo e metamorfosi», in U fologia n. 2, pp. 2 7-29. 
Spenher, Norbert . l 979 «C. A .  U. S. con tre U. S.A .F. », in U fo Québec n. l 7, gennaw-marzo; 
trad. it. « GS W  batte CIA : mille a zero!», in U fologia n. 4, pp. 3 1 -32 
Stringfield, Leonard H. 
1 977 «Situation Red: the UFO Siege»; trad. it. «Assedio UFO», SIAD 
1978, Milano 
1978 «Retrievals of the Third Kind», in M UFON Sumposium Procee­
dings; trad. it. «Ritrovamenti del terzo tipo», in U fologia n. 4, pp. 2-5; 
n. 5, pp. 1 6-26; n. 6, pp. 18-23 . 
1 981 « The puzzling Case of the Cadaver Photos», in M U FON UFO 
Journal n.  1 63, settembre, pp. 15-19.  

Stupp/e, D. e McNeece, W. 
1979 « Contactees, Cults and Culture», in M U FON Symposium Procee­
dings 

Taylor, Charles 
1971 «lnterpretation and the Sciences of Man», in Review of Metaphy­
sics, XX V, pp. 3-5 1 
Troadec, Jean-Pierre 
1983 «A l 'est de Magonia», in O V N I  et Compagnie n. 29, gennaio­
marzo, pp. 3-7  
Verga, Maurizio 
1983 «Chi fa l 'ufo{ogia ? - Note su alcuni caratteristiche degli studiosi del 
mistero UFO», manoscritto inedito in corso di pubblicazione U fologia, 
15 pagg. 
Wallis, R .  
1974 « The Aetherius Society», i n  Sociological Review, 22, pp. 2 7-44. 

1 65 



Cinema 

«E. T. l' extraterrestre» . . .  
ed è subito voglia di UFO! 

di Paolo Fiori no 

«Se ti rifiuti di credere, l ' Ufo non può atterrare. Se 
non riesci ad amare, per te non si aprirà la capsula del­
lo spazio» ( 1 ) .  

Questa frase , scritta da u n  undicenne i n  un  componi­
mento scolastico , è stata usata negl i  U . S .A .  come slo­
gan pubblic i tario per i l  recente film di  Steven Spielberg 
«E .  T . : l ' Extraterrest re» (Ti t. Orig . :  E. T . : the Extrater­
restr ial»)  . . 

Trattare di questo fi lm in una r ivista che si occupa di  
ufologia ,  può apparire perlomeno azzardato :  e a giusta 
ragione . Non b isogna però dimenticare che per lungo 
tempo è valsa nei nostri ambient i ,  quale atto di  fede, 
l ' equazione U FO - «extraterrestr i» o U FO - «fratell i  
dello spazio» . Tendenza non ancora de l  tutto sopita e 
la cui messa in  discussione i n  termini  d i  analis i  crit ico­
oggett iva su basi metodològiche ed epistemologiche 
scientifiche ha determinato u na profonda e certamente 
costruttiva lacerazione negl i  ambienti ufologici . Non 
sono mancati comunque i nostalgici che, come era già 
successo in relazione al film dello s tesso Spielberg « In­
contri Ravvicinati del 3 °  t ipo» ,  hanno ravvicinato la 
«E. T . »  la  non ancora del tutto eliminata tentazione che 
questo «evento» c inematografi co determ inasse, se non 
una nuova ondata ufo come si era ver i ficato nel 1 978-
79, perl omeno u n  ennes imo fulcro di  in teresse sul l ' ar­
gomento da parte dei mass-media e d i  conseguenza del 
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pubblico (2) . U na correlazione così eclatante al mo­
mento non c'è stata .  Solo qualche st rascico giornal ist i ­
co che, in alcuni cas i , ha chiamato in causa ( in  termini 
talvolta d iscut ib i l i  a nostro avviso) lo stesso C . U . N .  
(3 ) .  L a  dis informazione accompagnata spesso dalla 
speranza negli U FO-ext raterrestr i  è stata ancora una 
volta la chiave d i  volta che a mo' d i  d iapason ha tenuto 
le fi la del d iscorso . Non così dev 'essere per quant i ,  co­
me noi , non vogl iono essere alla r icerca d i  nuovi assun­
t i. d i  fede ma di  una chiar i ficazione obiettiva (qualora 
ve ne fosse solo una) d i  un « fenomeno» soprat tutto te­
s t imoniate che per t roppo tempo ha animato gli animi  
umani e non poche penne, susci tando le  più fervide 
fantas ie .  

U na lettura in ch iave socio-psicologica del  fi lm 
« E .  T . »  ci aiuterà in parte a capire come e perché gli 
U . F .O .  siano d iventati (e non solo in Occidente) la ri­
cerca d i  un «paradiso perduto» riposta in nuovi ed ag­
giornati « fratel l i  dello spazio» custodi della Legge U ni­
versale del l ' Amore . 

Negli anni ' 50,  in  c l ima d i  guerra fredda e sotto l ' i n­
cubo atomico (H i roshima) , i l  c inema d i  fantascienza e ,  
spesso, g l i  stessi «ufologi» ,  presentavano gl i  «extrater­
rest r i» ,  gli «al ieni» ,  gli « U FO» come ost i l i ,  minacciosi , 
d is trutt iv i . Alberto Moravia - a tal proposi to - nella 
recensione di « E .  T . : l ' Extraterres tre» (l' «E» maiuscola 
è del regista ! ) ,  scrive che «secondo interpretazioni da 
guerra fredda i marziani descr i t t i  d i  solito al cinema 
americano come mostr i  spiegat i  non sarebbero che 
proiezioni inconsce del terrore ispirato dal «diverso» 
nel caso s torico l ' avversario  sovietico» (4) . Basta ricor­
dare film come « L' invasione degl i u l tracorpi» ,  « I l  
bambi no del pianeta rosso» o « L ' astronave atomica» 
del dottor Quatermass .  Poi , nel 1 968 , arriva «200 1 
Odissea nello Spazio» con i l  suo messaggio d i  mist ico 
ott imismo: i l  monol i to ,  giunto da d istanze stel lar i  
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inimmaginabi l i , a segnare le tappe del l ' evoluzione 
umana intel ligenza ed i l luminazione venute dal co­
smo. E', dopo ancora, arrivano le favole fantastiche di 
Lucas . «Guerre stellari» e « L ' impero colpisce anco­
ra» ' . La lotta t ra il Bene (il saggio Bo n Kenobi) e il Ma­
le (L ' imperatore e Darth Vader) . È i l  prevalere del Be­
ne sul Male .  Soprattutto il p revalere della superiore 
saggezza e intel l igenza rappresentata da Y oda, una sor­
ta di  goru, un mostriciattolo mezzo Budda, mezzo ra­
nocchio, dai grandi occhi melanconici e penetranti , sul­
la violenza e l ' ottusità .  

«E .  T .»  ha i n  parte un  suo progenitore ne l  saggio Y o­
da che non è certo una creatura attraente, ma che ha 

raggiunto i l  dominio dello spir i to (che lui chiama For­
za) sul la materia . E Y oda è un personaggio inventato 
da Lucas (non a caso amico di  Spielberg) . Più s tretta­
mente « E .  T . » deriva dagli omini su per intel l igent i ,  az­
zurri e t rasparenti come seta del finale di « I ncontri 
Ravvicinati del 3 o t ipo» .  Quasi per dirci che i l  vero 
«mostro» è l ' uomo, accecato dalla violenza e dal l '  ottu­
s i tà ,  dal prevalere del Male sul Bene, del la Materia sul­
lo Spir i to ,  come più volte ci hanno paranoicamente 
rammentato i vari contat t is t i  al l '  Adamski o alla Sira­
gusa . Per contrasto «E .  T . » echeggia « I ncontri Ravvici­
nat i del 3 o t ipo» quando stabi l i sce una sorta di equa­
zione t ra la fede nel l ' es istenza e bontà degli extrater­
restri : anche «E .  T . »  infatt i  sost iene che non siamo soli 
nel l 'universo e che in tal senso la nostra arroganza in­
tel lettuale è del tut to ingiust ificata (5) . 

Secondo al tri i l  vero predecessore di «E .  T . »  è 
«Alien» ,  quel lungo magico momento di luce, tensione 
e calore, quando ad alcuni esseri umani è concesso di 
vedere «gl i  al tri » .  Già al lora le interpretazioni erano di­
vise fra un giudizio più freddo (gli «Altr i» non sono 
che un compenso per le delusioni affett ive della vi ta 
quotidiana, del la gente in carne ed ossa,  dunque una 
celebrazione negativa ed una fuga) ed uno entusiasta . 

Come fa presente un critico, il giornalista Furio Co­
lombo (6) , già con i l  fi lm « I ncontri ravvicinati del terzo 
t ipo» «Spielberg stava guidando alla riscoperta dei sen­
t imenti , devastati dal l ' uso catt ivo, o dal non uso di es­
si, anestetizzati da repressioni e vergogne espressive. 
Gl i  « Altri»  sono tutt i  coloro che non sappiamo vedere, 
capire e amare accettandoli come sono.  Gl i  «altr i» sia­
mo noi stessi , una volta l iberati da ingombranti coraz­
ze . Ma adesso i l  piccolo mostro E. T. è capace di  tocca­
re tutte le corde dei sentimenti in America, perché 
«spinge ad abbandonare i l  ri tegno, a confessare che c 'è  
fame d 'affett i» ,  come dice lo psichiatra infantile Wil-
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l iam Kirk» (7) . 
Non a caso negli U . S . A .  vi è stato un revival di ri­

messa in discussione d i  determinate realtà sociali quali 
la famiglia, i l  disarmo, gl i handicappati e gl i infermi ,  
andando addir i ttura a scomodare la non poco discussa 
«sociologia del l ' amore» di Francesco Alberoni (8) . 

I n  tal senso «E .  T . »  ha avuto un certo influsso non 
solo negli U . S .A .  ma anche negli alt r i  Paesi in  cui è sta­
to programmato,  come test imoniano alcune curiose 
notizie .  A Basi lea (Svizzera) un gruppo autoqual i fica­
tosi per «E .  T . »  ha r ivendicato un attentato d inamitar­
do contro due t ralicci del l 'al ta tensione. In una lettera 
hanno giust i ficato questo loro gesto  quale r i fiuto al­
l ' instal lazione di una centrale nucleare a Kaiserangst . 
A Parigi - per non essere da meno t- alcuni  membri 
fra gli ecologist i  francesi («i verdi») nel l ' ambito delle 
manifestazioni per le elezioni del 6 marzo hanno sfi lato 
in corteo i ndossando la maschera di «E .  T . »  (9) . 

La trama 

Un esserino brutto e rugoso, con occhi sporgent i  e 
piedi palmat i ,  si sperde nella notte per andare a curio­
sare vicino alle case dei terrestr i , mentre la sua «nave 
spaziale» decolla in fretta per l ' arrivo degli agent i  capi­
tanati da un «maniaco di  ufologia» , di  nome «Chiavi» .  
E .  T . , i l  «mostriciattolo ext raterrestre» ,  che altr i  non è 
se non un buono e saggio scienziato-biologo extrater­
restre venuto in missione sulla Terra per raccogliere 
campioni da analizzare , s i  r i fugia nel giardino di una 
vi l letta che è al l ' origine dei suoi guai . Per sbirciare 
ignot i terres t ri , infat t i ,  s ' era attardato t roppo , e ora , 
costretto  a sfuggire alla cattura mentre i suoi sfrecciano 
nello «spazio» ,  con tut ta la sua sapienza ant ica di mi­
lioni d 'anni , muore di  paura .  

Ma un ragazzino, El iot t ,  lo  trova in  un campo di 
mais ( i l  sol i to campo di molt i  l .  R .  2 ! )  e subito instaura 
un rapporto di  profonda amicizia con lu i . Pr ima di tut­
to nascondendolo agl i  occhi dei  suoi malfidati s imi l i  
(orrore per certe censure pur avvezze a cert i  altr i t ipi  di  
pell icole . . . ! ) ,  con l ' eccezione del  fratello maggiore 
M ichael e della sorell ina Gert ie .  I ntanto,  r i focil lato con 
caramelle e b iscot t i  dai suoi piccoli amici che cercano 
di  comunicare con lu i ,  E .T .  alloggiato nel l ' armadio 
della camera di El iot t  e mimetizzato tra vari pupazzi 
cerca di  r iunirs i  ai « suoi >> prima che l ' agente Chiavi lo  
stani . Per fortuna Gertie ha un gioco elettronico che in­
segna a parlare e a compitare in  i nglese .  Con la sua 
mente evolut iss ima, E. T .  apprende immediatamente la 
l ingua, comunicando finalmente éon i suoi amici , e in 
più , quel piccolo cervello elettronico diventa i l  cuore di  
una macchina costrui ta con i più umi l i  aggeggi dome­
st ic i ,  per t rasmettere in continuazione un S .O .S .  ai 
compagni della « nave» .  Nel fra ttempo E .  T. fami liariz-
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za sempre più con la famiglia umana . I n  quella casa c 'è 
qualcosa , o meglio qualcuna, che fa addiri t tura vaci l la­
re i l  suo desiderio di ripart ire .  È la dolce, bella Mary, la 
mamma dei b imbi che qualche stupido terrestre ha 
piantato .  Ma le contraddizioni di questo cuore al ieno 
sono risolte brutalmente dalla legge di  gravità,  che co­
mincia a produrre i suoi effetti letal i .  E. T. sta diven­
tando più pesante del piombo, più bianco della cera . 
Non ha più forze e non sa più usare i l  suo magico dito 
guaritore, con cui rimarginava ogni fer i ta .  E quel che è 
peggio ,  anche Eliott sta male, al punto da far temere ad 
E .T .  per la sua sopravvivenza e per quella della stessa 
specie umana. M ichael decide di chiamare finalmente 
la mamma, ma Mary , inorridita a quella vista, non 
pensa che a scappare , trascianndo via i figl i . Solo che 
porte e finestre sono ostruite e ci sono agenti ovunque. 
I medici e i biologi che Chiavi ha convocato,  penetrano 
nella casa e s i  impadroniscono di  E. T . ,  esaminandolo e 
misurandolo coi loro strumenti col gelido occhio di chi 
non sa riconoscere l ' umanità in quella «cosa» disgra­
ziata» .  I ntanto E .  T. s i  « spegne» lentamente, finchè l ' e­
lett rocardiogramma d iventa piatto . El iott ,  disperato ,  
ott iene di dargl i l ' estremo saluto da solo ,  e mentre 
p iange a dirotto avviene il «miracolo» :  E. T. s i  r ianima 
e proprio in quel momento r iesce ad entrare in  comuni­
cazione mentale con i suoi compagni dello Spazio .  Su-
bito Eliott ruba il furgone della polizia e poi , scortato 
dai suoi amici , balza in  bicicletta per seminare gli inse-
guitor i ,  con E .  T .  nel cest ino.  E quest i , facendo uso dei 
suoi « poteri» ,  fa spiccare il volo all ' intera formazione 
di b iciclette per superare l ' accerchiamento ed arrivare 
in tempo al l ' appuntamento con la  « nave» . U na volta 
giuntavi E . T .  s i  congeda dal suo grande amico E liott 
toccandogli la fronte e giurando: «Sarò. sempre qui . . .  » . 

Tra favola e vangelo:  
« E. T.» resta con noi !  

L' aspet to più singolare del  successo di «E .T . » è che 
intorno a lu i  s i  è form.ato un movimento tra i l  rel igioso 
ed i l  culturale tale da innescare fenomeni di fanatismo 
che hanno ispirato i l  sorgere di  alcuni gruppi a caratte­
re mist ico. Qualcuno ha paragonato E . T .  a un Novello 
Messia .  Un professore del l 'U niversità del la V irginia,  
Albert Mi l lar, ha scritto un l ibro int itolato «E. T. tu sei 
più che una stella cinematografica» ed ha accostato la 
vicenda del l ' extraterrestre a quella del Cristo evangeli­
co.  E ,  come se non bastasse , una setta americana ha 
distr ibuito per le vie di  Los Angeles un volantino in cui 
dichiara E. T. i l  «nuovo Gesù Cristo», ravvisando in 
Lui molt i  punti di  contatto con ciò che i Vangeli narra­
no di  Gesù ( 1 0) .  

I n  effetti , non pochi crit ici cinematografici e diversi 
giornalisti hanno paragonato «E .  T . »  ad una parabola 
mistica ( 1 1 ) , ravvisando nella pell icola una «struttura 
sacra» .  Secondo quest i , « I ncontri Ravvicinati del terzo 
t ipo» era l ' evocazione dei 1 0  comandament i :  s imboli e 
segni conducevano quasi ad u na lettura paral lela tra i l  
testo e la messa in  scena mascherata e immensa nel  sen­
so e nella iconografia degli u fo prossimi venturi (e 
qu indi del l 'Ordine e della Legge) . «E .  T . » , in tal senso, 
avrebbe uno spostamento progressivo verso i l  Nuovo 
Testamento, possedendo un  alone messianico che non 
ha paura di proporre i l  «pupazzo salvatore» quale in­
viato da Dio. L ' assenza del padre nella famiglia, la 
madre d i  nome Mary , i miracoli ,  la ·notte d i  dolore e la 
passione, la morte,  la resurrezione, i l  r i torno in  c ie lo ne 
sarebbero i r i ferimenti pales i ,  seminati e velati con i l  
pudore d i  un' affettuosa ironia .  

Qualcuno ha parlato del l ' alba di  un  «nuovo cristi a-
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nesimo» . L ' ext raterrest re sare�be, come Gesù,  un mes­
saggero di pace ed amore . E come Gesù sarebbe perse­
guitato perché diverso ( 1 2) .  La nascita, quindi , come 
sost iene Stanley Kaufman sul New Republic ( 1 3) di una 
religione, di un culto. Qualcuno ha forzato addir i t tura 
la mano in chiave esegetica ravvisando nel l ' arcobaleno 
finale una chiara citazione bibl ico-apocal i t t ica e in 
Chiavi che cerca E. T .  nella boscaglia la figura di San 
Pietro ( 1 4) .  Altri ancora hanno voluto riconoscere nel­
le mani adunche di  E. T. con una falange luminosa tese 
verso quelle di El iot t  il d i to divino della Cappel la Si­
s t iana. Tanto che Spielberg, intervistato in meri to,  ha 
dichiarato :  «E .  T. v iene dallo spazio, non dal paradiso.  
Ma qualsiasi fi lm personale è rel igioso, perché r iguarda 
per forza di cose la fede più profonda del l 'autore» 
( 1 5) .  

Ci  sono poi coloro che  vedono in  l u i  una sorta di  Ge­
sù Bambino «su i  gener is» ,  sceso in  terra da chissà dove 
per diffondere un messaggio di  pace : «Amatevi tu t t i ,  
buoni  e cat t iv i , grandi e piccini ,  uguali e diversi» .  Un 
esempio :  i l  presentatore P ippo Baudo, intervistato a 
tal proposito sotto  le feste natalizie ;  ha affermato che 
E .T.  ci « fa tornare bambini , ci commuove, perché è la 
storia di  Gesù raccontata con una chiave ed una sensi­
b i li tà moderna» ( 1 6) .  

Non sono pochi d 'al tronde coloro che nella favola d i  
fantascienza di  Spielberg hanno colto precise sugge­
st ioni  religiose. U n  cardinale, monsignor E tchegaray di  
Marsiglia, ha creduto di  poter t racciare un parallelo t ra 
E .  T .  e i l  Natale·. «Grazie ad un  abile uso del s imboli­
smo bibl ico», ha scritto i l  prelato francese, « E .  T .  ci fa 
r iv ivere i l  ciclo completo della venuta  di un messia con 
«discesa» tra gli uomini e «r i sal ita» verso le lon tane ga­
lassie .  non manca niente, nè gest i ,  nè parole di  risonan­
za evangelica, nè m iracoli ,  fino alla resurrezione» . 
E .  T.  sarebbe p iù che una fiaba e un  film di fantascien-

za , tanto che « richiama le profezie di I saia» .  Ma, a d if­
ferenza di non pochi «ufologi-messianici» ,  il cardinale 
Etchegaray ha aggiunto :  « l o preferisco essere «rapi to» 
dal personaggio meno spettacolare del bambino del 
Presepio . . .  preferi sco l 'Emmanuele, i l  « Dio-con-noi» ,  
venuto a ridarei l ' immagine di D io  offuscata dal pecca­
to» ( 1 7) .  

L 'accostamento « U fo-Cristo» o «U fo-fine dei Tem­
pi» ,  non è un discorso certamente nuovo a quant i  si oc­
cupano di ufologia . . .  soprattut to in ch iave ETH .  Sin­
golare, in  tal senso, è la recente (e contemporanea al 
fi lm « E .  T») conclusione di un ' indagine condotta in 
I nghi l terra da una insegnante, Martin Rogers , in alcu­
ne scuole di Birmingham su ragazzi e ragazze t ra gli ot­
to e i t redici anni . Scopo della ricerca era veri fica re co­
me viene ass imilato dagli studenti i l  rapporto t ra scien­
za e rel igione . Ne è emerso che molt i  sono convinti  che 
Gesù sia stato «un essere proveniente da un altro piane­
ta» e qualcuno di loro ha interpretato l ' ascensione co­
me «un normale decollo spaziale» . Martin Rogers ha 
dich iarato in tal senso:  « l  ragazzi , pur animati da sin­
ceri sent imenti religiosi ,  tendono ad applicare entusia­
st icamente spiegazioni pseudo-scient ifiche alle dottr ine 
di fede , att r ibuendo così molt i  misteri alle visite sul 
nostro pianeta a viaggiatori spaziali munit i  di superiori 
conoscenze tecnologiche» ( 1 8) .  

Sempre nello stesso periodo , una ricerca stat istica 
condotta durante i l  week-end pasquale att raverso i 50 
stati  americani dal la Gal lup,  ha concluso che per i l  
42  OJo Gesù Cristo è Figlio di  Dio sotto spoglie umane, 
mentre una buona metà degli i nteryistati (soprattutto 
t ra i giovani) ha ammesso di considerare Gesù sempli­
cemente un uomo, pur tut tavia perfetto Maestro di  et i ­
ca e di  morale anche nei nostri tempi ( 1 9) .  I l  teologo 
Nazareno Fabbret t i ,  a tal proposito ha scr i t to : « I l  r i fu­
gio di  questi ragazzi nella fantascienza non è affatto 

1 77 



1 7 8 

Scene tratte dal film « La guerra dei mondi» : dischi volanti a forma di « M anta» do­
tati di raggi disintegratori attaccano la  Terra. « E. T.» ha  reso tutto q uesto u no 
sbiadito ricordo. 

senza rischi equivalent i agli schemat ismi e alla let tura 
immobil ista e arcaica dei test i  sacri nel le scuole fino a 
poco tempo fa l . . . / Questi  ragazzzi ,  pur nel feticismo 
adolescienziale del la fantascienza e nel la tendenza a 
ident i ficare tut te  le figure più esemplari con un extra­
terrest re buono, in confl i t to o in soccorso con il terre­
stre «cat t ivo» , dimostrano di non potere fare a meno 
nè della scienza nè della fede ,  anche se affermano che 
l ' ascensione di Gesù al cielo fu sempl icemente il «de­
collo» del suo r i torno al « pianeta Paradiso» . C 'è  in 
questa anomala ma innocente intuizione il senso che 
ormai la bontà, la fraternità, la pace e l ' amore univer­
sale che leghi tut t i  e non escluda nessuno, non possono 
venire agl i  uomini del la terra se non da un altro pianeta 
( i l  «cielo» d ' ogni rel igione e mitologia?) e che Gesù 
Cristo è i l  portatore di  tut t i  questi valori per terrestr i  ed 
ext raterrestr i  . . .  » (20) . 

Si può parlare di « fiaba» .  È presumibi le però sup­
porre che i l  vero segreto del successo corale che i l  «pic­
colo mostro» va mietendo nei cont inenti è insito nel­
l ' uomo, assetato di gent i lezza e semplicità, pace e fra­
tel lanza , come più volte ci hanno rammentato i vari 
contat t i s t i  e non poch i  ufi st i .  E in «E .T . » le platee ri­
t rovano i loro accent i  smarri t i ,  quelle virtù e bel lezze 
spir i tuali che si vorrebbero proprie e che invece sono fi­
nite chissà dove, non ul t imo in  esseri extraterrestr i  di­
moranti nelle galassie e giunt i  con gl i  ufo in «missione» 
sulla Terra. 

E come se E. T. sprigionasse un ' immensa capacità di 
seduzione e tonificasse le mai sopite vocazioni alla bon­
tà, tanto da risultare - pur nella sua bruttezza - dol­
ce, accatt ivante, tenero e suadente .  P iù di  uno spettato­
re ci ha candidamente espresso i l  suo giudizio dicendo:  
«È  bel lo perché è umano ! » .  E qui  ci s iamo.  

Per r idare ad un personaggio gl i  accenni che s i  vo­
gliono smarrit i  nel l ' uomo, bisognava r icorrere nuova-
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mente ad un «extraterrestre» sceso da un «ufo» ,  inteso 
come astronave aliena. 

Alberto Moravia ha scri t to :  «E .T .  è un feto ! .  Un fe­
to con una testona da feto :  due enormi patet ici occhio­
ni da feto ·  un naso camuso da feto;  una bocca a cuc­
chiaio da feto; due braccia e due gambe fi l i formi da fe­
to .  U n  vero e proprio feto,  di quell i  che si vedono tal­
volta chiusi in boccal i nei laboratori scient ific i» (2 1 ) . 
Ed ancora : «E .  T .  non è un abbozzo di uomo: è un feto 
che ha «superato» l ' imper!ett? stadio

, 
umano,

. 
co�.

e 
test imoniano le sue s traordtnane facolta parascient tft­
che nonché la sua strasciante umanitaria bontà . I nsom­
ma, E. T. è portatore di , un messaggio di  fratellanza 
universale cosmica. E infat t i ,  nel cielo notturno, la 
mongolfie�a spaziale che se lo po

.
r t� .

via rass?�iglia 
molto alla cometa natal izia che gutdo 1 re magi ftno a 
Betlemme» (22) . 

. . Non a caso , forse, alcuni contrapponendo t l  ft lm 
« La cosa» di  J oh n Carpenter apparso nel lo stesso pe­
r iodo sugl i schermi cinematografici a �<E .T . : l ' Extr�­
terrestre» di Spielberg, hanno parlato d t U FO «buoni» 
e di U FO «catt iv i» (23) . 

Hubert Reeves astrofisico canadese direttore delle 
ricerche al CNRS nel settore progettazione di satel l i t i  
art i ficiali ha dichiarato che oggi s i  tende ad inquadrare· 
« i l  feno�eno TJFO affermando che non b isogna in­
terpretarlo a partire dai pr imi avvistament i ,

. 
in  quanto 

s i  t ratterebbe d i  un fenomeno più ant ico,  anttco quanto 
l ' umanità :  i l  fenomeno delle «apparizioni» .  Apparizio­
ni  (di divin i tà ,  d i  fate, di  gnomi) sono attuate in  ogni 
cultura e in  ogni tempo. Oggi questo fenomeno prende 
l ' aspetto «scient i fico» di  avvistamento �i ma

.
cc� ine vo­

lant i  di astronavi aliene . Questo perche oggi s t  prende 
più �u l  serio chi asserisce di  avere vis to un .u�o ch

.
e 

non chi  sost iene di aver vis to la Madonna o t l  dto Sht­
va. L 'appar izione di  un UFO corrisponde meglio  al le 

angosce della nost ra epoca . l . . .  l 
L ' inconscio collet t ivo,  in particolari momenti , prova 

il bisogno di rassicurarsi con immagini «venute dal l 'al­
di là .  Nell ' anno Mi l le ,  ci fu rono molte apparizioni di 
san t i  e di Madonne. Oggi abbiamo gli U FO» (24) . 

Leggendo questo fenomeno in chiave psicoanal it ica, 
s i  pot rebbe parlare di « fanta-u fologia» di t ipo «depres­
sivo» :  i l  «Sè» viene sent i to come cat t ivo, mentre è l' og­
get to che è sent i to come buono; analogamente il 
«proprium» viene sent i to come malvagio e terribi le ,  
men t re l '  «al ienum» viene vissuto - Attraverso un pro­
cesso di  idealizzazione - come salvi fico e beat ificante .  
I n tal  senso, imparentando i l  «desiderio di ufo­
ext raterrestr i» o «parafis i» con la mist ica, e qualche 
volta anche con la magia e la religione, si adat ta al­
l '« umanità sgomenta» la «salvezza che viene dal cie­
lo» . Si t ratta,  beninteso, di un cielo fi sico , ma in questo 
caso la fisica sconfina con la metafis ica (25 ) .  

La  mist ica propria di molt i  ufist i ,  contat t ist i  e stu­
diosi dell ' insol i to ,  ci pone di fronte ad un processo di 
« idealizzazione del l ' est raneo» . 

Si deve a C . G .  Jung una delle prime interpretazioni 
in chiave psicologica e non certo esplicativa di questo 
fenomeno . Jung sost iene che, con la scoperta del l ' ener­
gia atomica, l 'umanità sta attraversando (e mai come 
oggi tale problema è vivo e continuamente dibat tuto) 
una fase di t ransizione da un eone (cioè da un ciclo sto­
rico) ad un altro.  Angosciata dalla minaccia atomica , 
incapace di t rovare in  se stessa le risorse emotive per 
far fronte al pericolo ,  l 'umanità non può far altro che 
«alzare gli occhi al cielo» per scorgervi un qualche se­
gno di salvezza (26) . E per mol t i ,  t roppi , questo segno 
di salvezza è ident ificato negli ufo ,  considerati quasi 
come proiezione nei cieli dell ' immagine archetipica del 
Salvatore. 

Del resto ,  ancor pr ima di Jung, lo scrit tore svizzero 
1 8 1  



1 82 

Robert Jungk , coniando i l  termine «apprendist i  st rego­
ni» per definire gli scienziati atomici (27) ,  ha colto in 
maniera assai efficace le condizioni psicologiche della 
nostra civi l tà .  Se l ' apprendista st regone della favola, 
accortosi di non saper control lare forze più grandi di 
lui , risolve i l  suo problema chiedendo l ' intervento del 
Mago e, pent i to della propria superbia, r innova l ' atto 
di sot tomissione, così l ' at tesa di un  intervento risoluti­
vo dal l ' esterno - fatta proprio da molt i  ufist i  - di­
venta talmente spasmodica da indurii ad ident i ficare i l 
«deus ex machina» nel l ' alieno, negli U FO extraterre­
stri e/ o para fisici . 

Certo, volere inquadrare il fenomeno U FO unica­
mente sotto questo aspetto ci pare perlomeno avventa­
to, ma una maggiore ed attenta anal is i  del fenomeno 
ufo in  chiave psico-sociologica aiuterebbe non pochi  
«ufo-fideis t i» a chiarirsi qualche idea in meri to (28) . 
Anche se lo dubit iamo, vista la costanza di questi u l t i­
m i .  . .  

U n  « businnes» dell' altro mondo, 
ovvero « l' E. T. - Mania» 

Ormai è r isaputo, tut t i  ne hanno parlato :  i l  fi lm di 
Spielberg, anche dal punto di  vista commerciale, è sta­
to ed è un grande affare. Lo ha sign ificativamente di­
mostrato i l  grande afflusso di  pubblico nelle sale di Ro-· 
ma, Mi lano, Torino e di molte alt re ci t tà i taliane dove 
<<E .  T . » ha incassato ben 8 mi liardi e 870 mi l ioni con un 
afflusso di  quasi due mil ioni di  spettatori (si t ratta della 
c ifra più alta i ncassata in  I talia nel l ' u l t imo decennio) 
(29) . Successo consegui to in tutt i  i Paesi in  cui è stato 
programmato· e proiettato :  Austral ia, G iappone (circa 
l O  milioni di  spettatori) , Francia, Germania Occidenta­
le, I nghi lterra, Nuova Zelanda, Africa del Sud, Svizze­
ra, Messico , ecc .  Una vera e propria . . .  « invasione» ! 

C 'è  i noltre da segnalare che al la 5 5a edizione della 

manifestazione holl iwoodiana del l ' Accademia delle ar­
ti e del le scienze al « Music center» di  Los Angeles , 
«E .  T . »  di Spielberg ha vinto ben quattro oscar (per gl i  
effet t i  vis ivi con Rambaldi , per la colonna sonora, i l 
suono, gl i effet t i  sonori) preceduto da «Gandhi» di R. 
At tenborough (8 oscar) , tanto che numerosi giornali e 
rot ocalchi hanno scritto che gli oscar sono andat i -
guarda caso - ai «messaggeri di pace» .  Anche il mani­
festo pubblicitario di «E .  T . »  ( le dita del bambino e del­
l ' ext raterrestre che si  toccano in una luce folgorante) è 
s tato ritenuto il migliore tra quell i  che hanno pubbliciz­
zato i fi lms nella passata stagione cinematografica dai 
partecipanti alle «Giornate professionali di cinema» 
svol tasi a Roma per iniziativa del l '  Agis e dell ' Anica 
(30) . «E .  T . » ha anche ricevuto i riconoscimenti della 
«Wri ters Gui ld»,  l ' associazione degli scri t tori  statuni­
tens i ,  per la migliore sceneggiatura scritta esclusiva­
mente  per i l cinema (3 1 ) . 

L '  «E .  T . -mania» in America è stata una vera e pro­
pria epidemia, esplodendo con forza imprevedibile ed 
incontrollabile . Sono almeno 500 i gadget che portano 
il faccione e gli occhioni di  E. T. come marchio di rico­
noscimento e garanzia :  giocattol i , spi l le ,  cuscini , len­
zuola, asciugamani , fazzolet t i ,  borse, magliette, al­
bums, cartol ine, posters ,  s tri scioni , videogames, bam­
bolot t i ,  wind' surf, orologi , calzin i ,  cioccolatin i ,  penni­
ni ,  piat t i ,  bicchieri , portachiav i ,  ciondoli ,  sveglie,. di­
sch i ,  blocchett i  per assegni . . .  Da Bloomingsdale, lo  
«stop-center» più alla moda di  New-Y ork,  s i  t rova nel 
nome di  E . T. tutta una l inea d i  arredamento .  Fatturato 
nel periodo natalizio :  ci rca 60 mil ioni di  dollari , spart i­
t i  t ra Spielberg, la U niversal e le ditte americane Kamar 
e Lj n ,  che hanno acquistato i diri t t i  di s fruttamento 
dell ' immagine, per oltre un mi l iardo di  dollari al gior­
no.  

«E. T . »  ha trasformato in oro tutto ciò che ha tocca-
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t o .  La bicicletta «volante» con cui nel fi lm E .  T .  rag­
giunge i « suoi» ,  è andata a ruba anche se il model lo per 
i terrestr i  non riesce ovviamente a staccarsi dal suolo .  I l  
marchingegno che g-! i permette d i  comunicare con i 
suoi s imil i  e che la Texas I nstrumencts ha lanciato subi­
to in  commercio ,  è diventato i l  s imbolo pubblicitario 
del la campagna americana dei telefoni . «Anche E. T .  
- dice l o  slogan - telefona a casa» . Sulle col l ine di  
H oll iwood è sorta una «E .T  . - land» ( fac-simi le di Di­
sneyland) chiamato «Centro terrestre di E . T . » ,  che 
può ospitare 1 200- 1 500 vis i tatori ed offre la più com­
pleta col lezione di  prodott i  ispirat i al personaggio. Al­
l ' in terno decine di  schermi proiettano brani del fi lm;  su 
50 schermi si possono giocare i nuovi E .T .  videogames . 
«Atari» ;  due set fotografici permettono ai bambini  di 
farsi fotografare con E. T . ;  una speciale serie di  appa­
recchi consente di parlare al telefono in quattro l ingue 
con E.  T . .  La T.  V. americana gli ha inol tre dedicato al­
cuni programmi , uno con i famosi « Muppets» , i pu­
pazzi di stoffa che ogni sera i ntrat tengono i bambini  e 
che, guarda caso, richiamano molto da vicino,  in  alcu­
ni casi - alcune delle «ent i tà» (se ci è lecito usare que­
sto termine) prot agoniste di alcune test imonianze di 
I .  R. del terzo t ipo.  

Dopo quella del l ' orda «gialla» (Mazinga ,  Goldrake,  
Daltanious) è insomma la seconda grande invasione.  
Che non vien dal lo spazio e per questo ,  è molto più pe­
ricolosa . . . 

Ma l '  «E .  T . -mania» non ha contagiato solo gli 
U . S .  A . .  In Giappone E .T .  e i l  prim.o minis tro Yashuhi­
ro Makasone, da un  sondaggio della Fuji Xerox, sono 
risultati i personaggi più st imati dai giovani . . .  nono­
stante la fama di reazionario di quest ' ul t imo . E ,  come 
se non bastasse, i l  giornale francese Libération , ha 
proclamato E .T .  « l ' homme de l ' année» , mentre in 
America la r ivista Ti me ha preso seriamente in  esame la 

possibi l i tà  di nominarlo anch' essa l ' « uomo del l ' anno» 
e di dedicargl i la copert ina .  Ha cambiato idea all ' ul t i ­
mo momento;  scegliendo i l  computer, che sta secondo 
alcuni causando un ' autentica rivoluzione nelle famiglie 
americane. Sempre in  Francia sono stati commissionati 
500 mila esemplari del bamboccio di peluche con l ' effi ­
ge del «most riciat tolo» ed invest i t i  ci rca cinquanta mi­
liardi di l i re per acquistare asciugaman i ,  orologi , bici ­
cle t te ,  maschere, lenzuola ed altro, naturalmente tut to 
ne l  nome di E .  T .  

Al carnevale di H al lowen , sempre negli U .S .  A . , le 
s t rade di New Y ork sono state i nvase da maschere e 
cos t umi di E .  T . : una vera e propria « invasione spazia­
le>> , naturalmente terrest re e « paci fica» . Anche i l  car­
nevale i tal iano, oltre che di «puffi» ,  s i  è dimostrato po­
polato di E. T. di ogni specie e statura.  Per r imanere al­
l '  I t a l ia, la distr ibuzione dei prodott i  con l ' effige di 
E. T. è s tata curata dalla Vega Tre, un 'azienda di Mi la­
no.  l n oltre è stata fat ta la pubbl icazione del racconto 
ispirato al fi lm omonimo (32),  mentre la casa discogra­
fica Ricordi , che ne ha l ' esclusiva, ha venduto più di 
300 mila copie del disco ononimo. La stessa RA I ha 
mandato in  onda più t rasmi ssioni i n  cui è stato t rattato 
e pubblicizzato il fi lm chiamando in  sala anche alcune 
personal i tà scient ifiche come H ynek Margheri ta Hack , 
ecc . 

Lo st esso vignet t i sta  Foratt i n i ,  su La Stampa del 29 
marzo 1 983 , ha ut i l izzato il «mostriciat tolo E .T . »  e i l  
s uo  « folgorante» ( in  questo caso «accecante») di to ,  i n  
una sua piccante vignetta a proposi to della quest ione 
del disarmo nucleare. 

A lla ricerca dei « veri» 
fratelli dello spazio 

A di fferenza che per « I ncontri Ravvicinat i  del Terzo 
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Tipo», «E .T . : l ' Extraterrestre» non ha fat t o  parlare 
molto di  U FO se non in modo saltuario e discontinuo 
(33) .  Ondate d i  segnalazioni ufologiche - a dispetto 
delle aspettative più o meno velate di  non pochi ,  ufolo­
gi ed ufofi l i  compresi - al momento non ve ne sono 
state . Solo sporadiche segnalazioni ,  sebbene in un con­
tinuo crescendo , con conseguente pubblicazione di  no­
tizie spesso ricavate da comunicati stampa effettuati 
dagli stessi «ufologi» .  

I n  alcuni casi (sciame meteorico del 6 giugno 1 983 , i l  
presunto atterraggio di Varzi del 5 giugno 1 98 3 ,  i casi 
del Monte Amiata per lo più identificati ,  ecc . )  i giorna­
l i  accanto al termine U FO,  nei loro t i tol i  hanno messo 
l ' accento su E .T . : « Era o non era E . T . »? ,  «E .T .  a 
spasso per i ciel i  dell ' I tal ia», « E .  T .  o yet i : viste le orme 
dell ' extraterrestere» ,  « Petizione a un tribunale ameri­
cano : l iberate tutti gl i  E. T. prigionieri» (chiaro riferi­
mento al mito degli u fo precipitati e degli occupanti re­
cuperati e/ o catturati attualmente di  moda negli 
U . S .  A . )  e via di segui to .  Ma nulla di  p iù ,  sebbene l ' e­
quazione U FO = extraterrestri sia ancora v iva ed attua­
le in  molti giornalisti di  rotocalchi  scandal ist ici (si ve­
dano ad esempio i vari servizi recentemente pubbl icati 
sui sett imanali Cronaca Vera e Grandtt6tel) . 

A pochi mesi dal l ' i nizio del la programmazione, più 
d i  l i tal iano su lO aveva già visto «E. T. : l 'Extraterre­
stre» e, secondo un' i ndagine condotta dalla Makno per 
il sett imanale Panorama (34) , la stragrande maggioran­
za ne sarebbe r imasta soddisfatta: al 38 per cento è pia­
ciuto molt iss imo, al 5 1  per cento abbastanza . Per altr i  
è un misto di s impatia ( 42 OJo ) , tenerezza 360Jo )  e com­
mozione ( 1 0 ,20Jo ) . I nterpellat i  sul problema di altre 
forme d i  vita nello spazio,  pochiss imi hanno dichiarato 
d i  credere nel l ' esistenza d i  esseri mostruosi e catt iv i . 
D i ffusa, i nvece, l ' ipotesi che nello spazio possano es­
serci forme di  v i ta più buone ed evolute (4 su 1 0) .  Al-

t re t tan to radicata (4 su 1 0) comunque, la convinzione 
che l ' uomo sia l ' unico essere intell igente a popolare l ' u­
niverso . 

I n  Giappone, dove la pell icola d i  E .T .  ha avuto un 
notevole successo, la radiotelevis ione di  s ta to (NhK) ha 
effe t tuato un sondaggio fra migliaia di l iceal i  da cui è 
risul ta to  che l /3  degl i intervistati crede negli ufo (35) .  

Bisogna comunque sottolineare che E .  T . , p iù  che un 
vero e proprio  interesse per i l  fenomeno U FO,  ha scate­
nato la pubblicazione di  numerosi articoli trattanti ar­
gomenti esobiologici (36) , tanto che del l ' argomento se 
ne è parlato anche a più riprese nelle varie reti radiote­
lefoniche e televis ive (37) . 

A tal  proposito,  i l  prof. Cyri l  Ponnamperuma che da 
anni s tudia le origini della vita sul la Terra e la possibi l i ­
t à  di vi ta su altri pianet i ,  ha d ichiarato : «E. T .  è i l  coro­
namento di  un' umana aspettativa: il desiderio di  non 
essere soli nel l ' universo» (38) . I l leit-motiv che faceva 
già da sfondo a « I ncontri ravvicinati del terzo t ipo» di 
S. Spielberg: NON SIAMO SOL I !  e che è il messaggio 
finale di « E .  T . :  l ' Extraterrestre» a Eliott : «Sarò sem­
pre qui . . .  ». Lo stesso messaggio che l ' evangel ista Gio­
vanni mette in  bocca a Gesù nella preghiera eucaristica 
del l ' ult ima cena: « l o  sarò con voi tut t i  i giorn i ,  fino al­
la fine dei tempi» ,  e che c i  r ichiama ancora una volta 
gli allacciamenti messianici già affrontati nel corso del 
presente articolo . 

È i l  desiderio che da sempre anima l ' uomo e che 
troppo spesso è stato assunto quale molla di  st imolo ,  
assunto e ragion d ' essere da molt i  d i  coloro che s i  sono 
avvicinati e s i  avvicinano al fenomeno ufo e al sub­
strato culturale sorto attorno ad esso .  Ci  medit ino so­
pra i vari mercanti di  false profezie e di  inut i l i  atti di  fe­
de . . .  prima di i ncalzare l ' anatema verso quanti - noi 
ufologi «eretic i» e «pseudo-razional ist i» compresi -
tendono ad analizzare i l  fenomeno ufo extrapolandolo 
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da ogni pregiudizio «ad hoc» o da desideri inconsci 
( repressi o meno) . 

Purtroppo, ancora una volta , i l  fi lm « E .  T . :  L ' Extra­
terrestre» ha reso valida presso molt i  l ' equazione U FO­
astronavi ex traterrestri . Ma,  questa pel l icola e le argo­
mentazioni che l ' hanno accompagnata, s i  trasforme­
ranno in  un 'ul teriore occasione mancata, se non ci si 
deciderà ad invertire una volta per tutte la corsia di 
marcia proseguendo i l  cammino su una nuova s trada 
non certo irta di  certezze ed eclatanti soddisfazioni . 
Strada in ogni caso consona al l ' autentica ricerca che si  
basa su preosupposti metodologici ed epistemiologici 
att i  ad avvicinare e studiare il « fenomeno ufo» con cri­
teri e strumenti scienti fici , senza voler con questo men­
dicare alcunchè a chiunque, come ci è stato r improve­
rato su alcune colonne che non meriterebbero di  certo 
la nostra attenzione. 

Ci auguriamo che l ' attuale nuovo interesse verso i l  
fenomeno ufo - di cui i mass-media ci han dato atto 
negli ult imi mesi uni tamente ad un nuovo ed ul teriore 
« fermento» negli ambienti ufologici - non sia di st i ­
molo per cont inuare i l  cammino sui propri campanil i­
smi ed inut i l i  att i  di  fede ,  ma una nuova occasione per 
avviarsi verso l ' el iminazione di  quel l ' alone mitico e ,  di­
ciamocelo pure , mistico-rel igioso, che per troppo tem­
po ha carat terizzato (e in  diversi ambienti purtropo tut­
tora caratterizza) la r icerca ufologica i tal iana. Se di  r i ­
cerca si  può parlare .  Tutto dipenda da noi . 

N OTE 

(l) Furio Colombo, Quel mostro? Si chiama amore, La Stampa, 10 ago­
sto 1 982 ,  pag . 3 .  
(2) Wil l iam Donati (««E .T .»  una fiaba moderna,  I l  Giornale dei M isteri, 

anno XII, n o 140, febbraio 1 983, pp. 6 7-69) riferisce ad esempio che il 
prof. A llen Hynek, molto noto negli ambienti ufologici (è presidente del 
CuFos americano) e da lui presentato come «uno dei più noti esperti (?! 
N. d. S.) del mondo, già consigliere tecnico del film « l. R. 3 K», si aspe/la 
che l 'uscita sul mercato di «E. T. :  l 'Extraterrestre» produca tu/la una 
nuova ondata di avvistamenti ufo. Lo stesso Hynek avrebbe dichiarato: 
«Finora, tullavia, non è accaduto. Quelle che riceviamo sono confessio­
nali di rapporti che abbiamo già documentato. «E. t. » ed altri film ana­
loghi rendono più facile per la gente, ammettere quello che hanno visto 
nel cielo. L 'UFO oggi non è più una parolaccia. / . . . l Se dobbiamo pren­
dere i rapporti UFO anche solo per metà del loro valore , ci accorgiamo di 
trovarci di fronte ad una qualche forma di  vastissima intelligenza : so­
prannaturale o no». Ed ancora: «Film come "E. T. " sono, a questo sco­
po, molto utili, poiché incoraggiano le ricerche spaziali e l ' idea che esi­
stono lassù altri esseri viventi come noi e meglio di noi» (il corsivo è no­
stro). 
W. Donati sollolinea inoltre a più riprese come « E . T . »  è «soprattutto 
l ' incontro con un abitante del l ' U FO»,  un passo avanti rispello a «!. R .  3 
K» in quanto» per la prima volta vediamo e conosciamo da vicino un abi­
tante dell 'UFO». Ed ancora, in un altro articolo (Incontri ravvicinati del 
4 °  tipo, C I AO 200 1 ,  Anno X I V ,  no  3 5 ,  29 .08 . 1 982,  pp.  4 1 -43) fa presen­
te come «la presenza sullo schermo di un disco volante è, oggi , diventato 
un fatto comune» .  Ma che, a di fferenza delle altre volte, «non c'è il senso 
di minaccia; al contrario, i grandi portali dell 'ufo sembra che siano l 'a­
pertura dei meandri verso la nostra stessa vita passata». 
(3) Basti, a titolo esemplificativo, e non certo in chiave polemica, l 'arti­
colo di Remo Guerrini (Anche in Cina cercano gli E. T . ,  Epoca, n o 1 683, 
7 gennaio 1 983, pp. 28-3 1) annunciato in termini eclatanti ma non corri-

·spondenti ai contenuti e a titoli cubitali in copertina (E .T .  esiste davve­
ro?). 

(4) A lberto Moravia, Nè di  Venere Nè di Marte, L' Espresso, 26 dicembre 
1 982, pag. 96. 
(5) A questo proposito, Spielberg ha rilasciato la seguente intervista: 
«Giacchè abbiamo la coscienza cattiva, abbiamo paura dell 'ignoto e de­
gli sconosciutiperché pensiamo abbiano i nostri stessi difetti. Io, invece, 
non la penso così. E credo che gli abitatori di altri mondi, che sicuramen­
te esistono (il corsivo è nostro), siano migliori di noi perché più evoluti di 
noi. Ma non è vero che tutti gli scrittori di fantascienza abbiano descritto 
in negativo gli alieni. Vi sono molti A utori, come Heinlein per esempio, 
che hanno descritto gli alieni in modo diverso . . .  » (Frank Di Maggio, Noi 
Big, A nno I, n o 4, febbraio 1 982). 

(6) Furio Colombo, ci t . , La Stampa, IO agostj 1 982. 
(7) La censura svedese - però - lo avrebbe addirittura vietato ai bambi­
ni. « Il film - sostiene la sentenza - potrebbe turbare chi, a causa dell 'e­
tà, non è in grado di distinguere tra realtà e fantasia». Due, in particola­
re, sono le scene incriminate. Una è quella iniziale, quando E. T. nel buio 
della foresta, tra rumori misteriosi e strane luci (quelle delle torce elettri-
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che) cerca di sfuggire alla caccia degli umani. L 'altra è una delle scene fi­
nali, quella dell 'apparente morte di E. T. , circondato da medici e poliziot­
ti che lo soffocano nell 'inutile tentativo di «analizzarlo».  Secondo i re­
sponsabili della censura svedese (un organismo composto da l O  persone: 
insegnanti, psicologi, medici e assistenti sociali), può provocare paura 
della morte e dell 'ignoto. Inoltre, secondo la censura svedese, dipinge­
rebbe gli adulti come nemici dei bambini. Per un maggior approfondi­
mento: Domenica del Corriere, 5 . 2 . 1 983 , anno 85 , no 6, p. 1 3  e ss ;  Pano­
rama, 31 gennaio 1 983; Corriere della Sera, 26. l . 1983; La Repubblica, 
26. 1 . 1983 e 4.2. 1983; L 'A vvenire, 30. 1 . 1 98 3 ;  Stampa Sera, 3 1 . 1 . 1983; 
Resto del Carlino, 2 l . l . 1983 . 
(8) Non poteva mancare in merito una presa di posizione dello stesso A l­
beroni (ET, ecco un segnale . . .  , La Repubblica, 26. l .  1983). Secondo lo 
studio-so, «Incontri ravvicinati del terzo tipo» è, fino in fondo, un film 
religioso. Le persone sentono una chiamata e si mettono in marcia per 
una meta che si svelerà solo a pochi, agli eletti. Il viaggio è un viaggio 
mistico. A l  suo termine c 'è l 'incontro, la rivelazione. Gli extraterrestri 
sono infinitamente superiori agli uomini. Chi si avvicina a loro è morto 
al mondo. Sono il sacro, il divino». Questo film - sempre secondo A lbe­
roni - sarebbe «stato prodotto mentre, negli USA, era in atto un « revi­
val» religioso di cui, politicamente, sono stati l 'espressione tanto Jimmy 
Carter che Rana/d Reagan. Carter era un battista rinato e sua sorella cre­
deva agli extraterrestri. Reagan è appoggiato dalla «Mora/ Majority». 
E. T. in vece non sarebbe un film religioso in quanto in esso «il sentimento 
centrale è l 'amicizia. Non l 'amore», una «rivalutazione dell 'altruismo, 
della carità». In E. T. - A lberoni docet! - non «c 'è nessuna religione, 
nessuna fede comune». Qualcuno deve pur sempre distinguersi dagli al­
tri . . . 
(9) La Stampa de/ 30 gennaio 1983 e de/ l febbraio 1983 . 
(IO) Eligio Ermeti, E.T.  ovvero il fascino dei buoni sentimenti , Jesus, 
febbraio 1983, anno l 0, n o 2, p. 77. 
(I l) Natalino Bruzzone, Tra Vangelo e favola, Gazzetta del Popolo, 16 
dicembre 1983, pag. 3 .  
(12) L'Europeo, n "' 50, 13 dicembre 1 982. 
(13) La Stampa, lO agosto 1 982. 
(14) Maria Grazia Bevilacqua, Così ho costruito il mio fantastico E . T . ,  
Famiglia Crist iana, A nno L /11, n o 4 ,  23 gennaio 1 983, pp. 56-5 7. 
(l 5) Intervista a Steven Spielberg di Yvonne Baby apparsa su Tutto Libri 
(Supplemento a La Stampa) anno VIII, n o 3, 20 novembre 1 982. 
(16) La Stampa, 22 dicembre 1982. 
(1 7) Famiglia Cristiana, anno L /II, n o 5, 30 gennaio 1983, pag. 24. 
(18) La Stampa, 8 aprile 1 983. 
(l 9) Il Giorgnale, 9 aprile 1 983. 
(20) Nazareno Fabbretti, Cercano Gesù Cristo fra le astronav i .  Dietro 
l ' extraterrestre E. T .  voglia  di  pace e fraternità, Stampa Sera, l l aprile 
1 983. 
(21) Quante "entità " con la testa ed il corpo da feto sono state descritte 

da testimoni di /. R.  3 e "abduction ". Casualità? Si legga a tal proposito 
l 'articolo di A lvin H. Lawson, Rapimenti e traumi da nascita.  U n' ipotesi 
testabi le sul l ' origine dei racconti di  rapimento, U fologia, anno I V, n o 1 
(14), dicembre 1 982, pp. 25-28. 
(22) A lberto Moravia, cit. 
(23) Renzo Gilodi, UFO buoni e cattivi , Il Nostro Tempo, anno 3 7, n o 

48, 26 dicembre 1982. 
(24) Miche/ Lec/erq, Alla ricerca dei fratelli  di E . T . ,  Gente, A nno XX­
VII, n o 2, 14 gennaio 1983, pp. 28-32. 
(25) A lberto Rossa/i, Fantascienza , mito del XX secolo.  Un' interpreta­
zione psicoanalit ica, Il Polso (mensile di informazione per medici e ope­
ratori sanitari), anno 8, n o 3, marzo 1983, pp. 106-1 15. 
(26) Cari Gustav Jung, Ein M oderner Mythus, 1 958 (trad. il. di S. Danie­
le: Su cose che si vedono ·nel cielo, Bompiani 1960 e Sonzogno 1974). Si 
veda inoltre l 'articolo dello stesso Jung (lo continuo a credere nei dischi 
volanti) apparso su L' Europeo, n o 669 (IO agosto 1958) ripreso da Noti­
ziario U fo (anno II,_ n o 5, maggio 1979, pp. 5- 7). 
(2 7) R .  Jungk, H eller als tausend sonnen.  Das schicksal der Atomfor­
scher, 1 958. Trad. il. di P. Bernardini Parzolla: Gli apprendisti stregoni . 
Storia degl i  scienziati atomici, Torino, Einaudi. 
(28) Dando per scontate le scomuniche che ci verranno rivolte, invito a 
leggere e riflettere su alcuni scritti di Renato V esco, da non pochi consi­
d�rato "anti-ufologo", e in particolare: Nascita e morte del l 'ufologia,  
P ianeta, n o 49, nov. - dic. 1 9 72, pp. 33-51 e U fologia ,  gaia scienza . Medi­
tazioni di  uno scett ico sul messianismo cosmico, Pianeta, n o 53, luglio­
agosto 1973, pp. 94-125. Si veda inoltre: A lexander G. Keu/, The dark si­
de of the ufo,  U piar, Vol. I V, No l ,  1 980 (91 1/II) . 
In questo contesto, inoltre, mi preme fare presente altre considerazioni 
su questo aspetto del problema. Hans Render, l 'unico cattedratico di pa­
rapsicologia in Germania, intervistato ha dichiarato: «È naturale un de­
siderio di salvezza, che viene accresciuto dall 'insicurezza del tempo in cui 
viviamo e dalla crescente minaccia provocata da spaventevo/i mezzi di 
distruzione. A lla base della paura della morte atomica del mondo, per 
esempio, sta l 'idea di entrare improvvisamente a contatto in maniera spi­
ritica, con planetari, con esseri moralmente superiori, che dispongono di 
una perfezione tecnica e sono in attesa di intervenire non appena quaggiù 
succede qualcosa di tremendo. Si tratta, quindi, di desiderio di salvezza, 
di insicurezza, di bisogno di sicurezza e non, in ultima analisi, di un non­
sentirsi - più - interpellati dalla religione: quindi di una fuga nella pseu­
domistica».  (H. Kuant, Rtickkehr aus der Zukunft . P hantast ische Erfah­
rungen in der Welt der Geheimwissenshaften, Bern - Miinchen - Wien, 
1 9 70, pp. 238 ss. Ripreso da: Hans Kiing, Vita eterna?, Mondadori, Mi­
lano, 1 983, pp. 302 .. 303. 
Non sono mancate, in tal senso, neanche durante la programmazione di 
"E. T. ", tali "perle ". A l  secondo Congresso Internazionale tenutosi a 
Brasilia lo scorso aprile, oltre a studiosi di <<fama internazionale» (sic!) 
avrebbero anche partecipato esponenti della cosidetta cultura alternati-
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va, membri di diverse sette religiose, medici naturisti e militanti di movi­
menti ecologisti (La Stampa, 1 7  aprile 1 983). 
In tale occasione, un "gruppo di partecipanti " (non meglio precisato) ha 
addirittura tentato di realizzare un "contatto del quarto tipo " con gli ex­
traterrestri . . .  naturalmente fallito. Uno di questi - viva la fiera del ridi­
colo - ha spiegato che probabilmente il contatto non si è verificato 
«perché non c 'è stato tempo sufficiente per fare arrivare il "messaggio " 
agli estraterrestri» (La Stampa, 24 aprile 1 983, pag. I) . 
"Lassù qualcuno mi ama . . .  " (fu anche il titolo di un film) è il leit-motiv 
di questi pseudo-ufologi. Un tempo era anche un timido riferimento a 
Dio . . .  oggi "sostituito " da evoluti extraterrestri che, sempre secondo gli 
"esperti " con venuti a Brasilia, "sarebbero, oltre che ben intenzionati, 
anche estremamente abili e potenti, in grado, comunque, di impedire le 
nostre peggiori follie. In particolare, non ci consentirebbero di massa­
crarci con un conflitto nucleare " (Famiglia Cristi ana, n o 1 9, anno L III, 8 
maggio 1 983). 
A l  Congresso in questione lo "psichiatra " (il corsivo è nostro!) Ernesto 
Bono avrebbe dichiarato: «La bomba atomica esiste da 30 anni e se fino 
ad oggi non è stata utilizzata per distruggere il mondo è, probabilmente, 
perché c 'è stata un 'interferenza in diretta degli extraterrestri. Nel caso di 
un confronto nucleare è comunque quasi certa la loro interferenza diretta 
perché non hanno alcun interesse alla distruzione della Terra».  Della 
stessa opinione l 'argentino Fabio Zerpa: « Gli extraterrestri non sono 1 
aggressivi anche se, evidentemente, in qualsiasi civiltà possono esserci 
violenti e non violenti». R iferendosi poi a 965 casi di ufo a lui riferiti ha 
concluso che, in gran parte, gli extraterrestri sono descritti con una testa, 
braccia e gambe simili agli abitanti del nostro pianeta (ma no?) e un 'al­
tezza superiore ai 2 metri (La Stampa, 20 aprile 1 983). 
Se la memoria non ci inganna, i rapporti testimonia/i (la cui validità è il 
più delle volte discutibile) riferentesi all 'osservazione di ufo e dei loro 
"occupanti " (descritti per/ameno come tali dai testimoni) non sempre so­
no così "rosei " in A merica Latina. Che dire - per fare un esempio ulti­
mo nell'ordine di tempo e a nostra conoscenza - del dispaccio di agenzia 
proveniente da La Paz secondo il quale diversi contadini terrorizzati 
avrebbero riferito alla Polizia di Potori nell 'altopiano boliviano di aver 
visto esseri "alti più di due metri " (guarda caso . . .  !) sbarcati da una 
squadriglia di dischi volanti (!?) che non sarebbero indietreggiati nemme­
no dinanzi alle cartucce di dinamite lanciate contro di loro per cercare di 
salvaguardare la loro pace e il loro bestiame? (La Stampa, Dischi volanti :  
terrore i n  Bolivia; 9 marzo 1 983). Ufo buoni o ufo cattivi? O semplice­
mente terrestri "ottusi " e "duri di cuore "? 
Curiosa - in questa chiave di lettura - la notizia apparsa su I l  Giornale 
(8 marzo 1 983) secondo cui un 'aerostazione per ufo sarebbe stata inaugu­
rata nello stato messicano di Pueb/a «per ricevere gli extraterrestri». Lo 
avrebbe annunciato un portavoce del sesto congresso degli stregoni tenu­
tosi a Tuxtepec nel Messico orientale. Se lo dice lui . . .  
L 'E. T. -mania non ha salvaguardato neppure l ' Unione Sovietica (sebbene 
il film non sia stato diffuso). Un dispaccio stampa da Mosca ha riferito 

di un ragazzo ricoverato in una clinica psichiatrica (poveri noi se si faces­
se cosl anche in Italia!) che asserisce di essere entrato in contatto con pre­
sunte «entità extraterrestri». La vicenda è stata affrontata e dibattuta 
sulle pagine della K omsomolskaj a  Pravda dopo che un tale ingegnere To­
min ha chiesto delucidazioni in merito. La risposta non si è fatta attende­
re. /1 ragazzo, che tra l 'altro ha dichiarato di avere visto gli extraterrestri 
di cui è stato interlocut.ore, avrebbe letto troppi libri di fantascienza per 
poi affermare di essere diventato lui stesso un E. T. ,  oltre che di essere 
stato su altri pianeti (C ' è  un ragazzo che vede i marziani . E .  T .  è tra noi : 
tam-tam a M osca , La Stampa, 1 1  febbraio 1 983). 

Non c 'è da stupirsi. Un 'altra notizia d 'agenzia da Mosca del 7 marzo, 
parlava di una catena di «lettere sacre» (tipo la nostrana catena di San­
t 'A ntonio) basata sulle rivelazioni di un misterioso ragazzo di 12 anni che 
avrebbe « visto Dio vestito di bianco» preannunciandogli l 'imminente 
«fine del mondo» (La Stampa, 8 marzo 1 983). Per non essere molto da 
meno, una signora di Monaco di Baviera avrebbe visto l 'A rcangelo Ga­
briele fare l 'autostop che, prima di « vaporizzarsi» nell 'aria, avrebbe ad 
anch 'essa preannun'Ciato la fine del mondo. E non sembra sia l 'unica . . .  
una vera e propria epidemia. In ultimo, in Jugoslavia la Madonna, auto­
qualifica/esi «regina della pace», si sarebbe più volte manifestata a sei 
giovani di Madjugoria, villaggio dell'Erzegovina, divenuta mèta di nu­
merosi pellegrini. A quanto pare anche nei paesi dell'Est il «morbo» mes­
sicano sta mietendo le sue vittime . . .  

(29) I l  Giornale, 1 8  agosto 1 983 . 
(30) La Stampa, 4 /ug/io 1 983. 
(3 1) Il Giornale, 9 aprile 1 983. 
(32) William Jotzwinkle, E .T . :  l ' Extraterrestre, Sperling & Kupfler, Mi­
lano, 1 982. 
(33) Come abbiamo già visto, l 'unico articolo a nostra conoscenza che ha 
dedicato ampio spazio al nesso ufo-E. T. è stato quello di Remo Guerrini 
su Epoca (cfr. : nota 3) . Brevi accenni sono stati fatti da altri giornalisti. 
Ad esempio, Federico Chiarabba sulle colonne de Il Giornale di Milano 
(15 dicembre 1 982, pag. 4) ha parlato di ufo richiamandosi in chiave or­
mai trita e ritrita alle Sacre Scritture, al « rapimento» di Elia, ai «carri di 
fuoco», ai Veda, ecc. Mentre sempre sulle stesse colonne, A ngelo Music­
co ha accennato al 1 94 7  («fiocco blu» degli ufo), ad A damski (dulcis in 
fundo non poteva mancare) e ad altri non documentati avvistamenti ufo 
(o, meglio, presunti tali) cui sarebbero stati testimoni « insignì astrono-­
mi» (sic!). 
(34) Panorama, 3 1  gennaio 1 983, pp. 68-69. 
(35) La Stampa, 20febbraio 1 983. 
(36) Miche/ Leclerq, ci t . ;  Deumis Overbye, Sé ci sei batti un bip,  L' Euro­
peo, n o 50, 13 dicembre 1 982, pp. 61-69; Franco Foresta Martin, Ma le 
stelle stanno a guardare: i l  punto sulla ricerca del l ' intelligenza extrater­
restre, Scienza & V i ta N uova , A nno X, n o l ,  gennaio 1 983, pp. 25-34; 
Mario G. Fracastoro, Non è più sufficiente dire « Se ci sei batti un col­
po», Il Giornale, 15 dicembre 1 982, pag. 4; Federico Chiarabba, Se ne 
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parlava anche negli antichi testi sacri ,  di ffici le raggiungere la terra, I l  
Giornale, 15 dicembre 1 982, pag. 4 ;  Peter Kolosimo, Che aspetto hanno i 
fratel l i  del l ' infini to? , I l  Giornale, 15 dicembre 1 982, pag. 4. 
Inoltre, dovrebbe iniziare in California, nel deserto di Mojave, un pro­
gramma di ricerca per individuare eventuali messaggi radio di extrater­
restri, o comunque segnali radio che abbiano un 'apparenza artificiale. 
L 'ascolto sarà effettuato su 74 mila canali in alcune delle lunghezze d 'on­
da più indiziate (Tutto Scienze, suppl. a La Stampa, n o 26, 2 febbraio 
1 983). 
Si veda a tal proposito l 'apposito inserto apparso su Tutto Scienze 
(suppl. a La Stampa, 8 dicembre 1 982) dal titolo: C'è  altra vita nell ' uni­
verso? , con articoli di Cari Sagan, Tu/fio Regge e Gabriele Milanesi. In 
esso si parla dell 'appello apparso sulla rivista Science e firmato da 68 pre­
mi nobel in cui si chiede che si organizzi con urgenza «una ricerca siste­
matica e coordinata su scala mondiale di forme di vita intelligenti extra­
terrestri» in base alla convinzione che «la specie umana è oggi in grado di 
comunicare con altre civiltà dello spazio nel caso che esistano». Promo­
tore dell 'iniziativa è Cari Sagan.  
Si  vedano inoltre i dispacci di  agenzia: La Nasa a caccia di vita ext rater­
restre Un radiotelescopio cerca E. T. (La Stampa, 10 maggio 1 983, pag. l 
e 9 marzo 1 983) . 
A nche l 'astronoma Margherita Hack è stata intervistata in merito (Gaz­
zetta del Popolo, 14 novembre 1 982, pag. 3) . 
Numerosi sono stati gli interventi pubblicati sulle varie rubriche dedicate 
alla posta dei lettori dai vari quotidiani e rotocalchi. 
(3 7) Ad esempio, a DOMENICA IN del l2 dicembre 1 982, in cui su invi­
to di Pippo Baudo sono intervenuti Margherita Hack e il giornalista 
scientifico Mino D 'A mato. 
(38) Il Nostro Tempo, 19 dicembre 1 982, anno 3 7, n o 47 e L ' Europeo, n o 

50, 13 dicembre 1 982. Intelligenze 
extraterrestri 

di Maurizio B londet e Roberto P inotti 

Vi sono altre forme di vita al di fuori della Terra? Esistono pianeti abita­
bili  in altri sistemi stellari? Quel la umana è solo una delle molteplici civil­
tà manifestatesi nell' U niverso? È possibile stabilire un rapporto con altre 
culture del cosmo? I ntelligenze extraterrestri si sono già manifestate sul 
nostro pianeta? Lo sconcertante fenomeno degli UFO è r iferibi le a visi ta­
tori da altrove? l « buchi-neri» possono e�-sere « scorciatoie» spazio-tem­
porali? 
A questi in terrogativi di estrema attual i tà un sempre maggior numero di 
scienziati r isponde ormai positivamente. M a  in  quali termini? E con qua­
li conclusioni? Superando in una prosa piana e scorrevole il l inguaggio 
asettico degli « addett i  ai lavori» , gli  autori, con una cauta quanto meti-
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colosa indagine aggiornat issima, condotta nel corso degli ult imi anni in 
Occidente come anche nel l ' Est, ci presentano in questo documentatissi­
mo rapporto i dati ,  i pareri ,  le indiscrezioni di autorevoli cosmologi ,  ra­
dioastronomi, esobiologi ,  tecnici e ricercatori d' avanguardia di tutto il 
mondo; ma soprattutto ci indicano le sconvolgenti prospettive derivanti 
dalla constatazione che non siamo soli nell' U niverso. 
Volume di 200 pagine, formato cm. 1 7  x 24, illustralo con numerose fo­
tografie, in brochure con sopracoperta a colori plastificata. Prezzo di co­
pertina L. 1 0. 000. 
M A U R I Z I O  B LON DET, classe 1 944 , ris iede a Mi lano, ha iniziato nel 1 968 
la sua attività giornalistica sulla popolare « Domenica del Corriere» . Pas­
sato successivamente a « I l Settimanale» come redattore scient ifico, è at­
tualmente capo servizio del diffusissimo « Gente» . 
ROBE RTO P 1 NOTT I ,  classe 1 944, risiede a Firenze, col laboratore de « I l 
Resto del Car lino» , « L' Europeo» , « Gli  Arcani» ,  « Pianeta» , « Rivista 
Mi l i tare» e « Rivista Aeronautica» . È autore di tre libri di  successo: Visi­
tatori dallo spazio, UFO: la congiura del silenzio, Missione uomo (Ed.  
Armenia, Milano, 1 97 3 ,  1 974 e 1 976) e dirige la r iv ista specializzata « No­
tiziario U FO» . È fondatore e presidente del Centro U fologico Nazionale 
(CUN) .  

Per l a  richiesta d i  questo volume, ritagliare l a  cedola i n  basso e spedirla 
a: EDITORIALE OLIMPIA S . p. A .  - Casella Postale 258 - 50 1 00 FI­
RENZE. 
Non inviare anticipatamente l' importo. Spedizione franco di porto con 
pagamento al portalettere, alla consegna. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -� 
Spet t .  E D I TO R I A L E  O L I M P l A , 

vogl iate sped i r m i  c/ assegno franco di porto, il volume: 
« I NT E L L I G E NZ E  EXTRATE R R ESTR I »  al prezzo spe­
ciale di L. 8 . 500 .  

( firma) 

M I TTE NTE . .  

V IA . . . . . . .  . 

C I TTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . CAP . . .  

U FO C LU B S E RV I C E  
Per gli appassiona ti di ufologia è s ta to is tituito 
dal Cen tro Ufologico Nazionale in collabora ­
zione con l 'Editore Pierluigi Violin ques to «ser­
vizio » che offre una va s ta gamma di con venien ­
ti opportunità, di fa cilitazioni e di in teressan ti 
inizia tive. 

A li '« Ufo Club Servi ce » tu tti possono a derire, 
partecipando anche a lle a ttività, delle quali 
ampie in formazioni vengono regolarmen te 
pubblica te nel «No tiziario Ufo ». 

Per in formazioni o iscrizioni, scrivere a «UFO 
CL UB SER VICE», C.p. 77 - 35028 Piove di Sa cco 
(Pado va), oppure compilare ed in viare la cedo­
la so ttostan te. 

Spett. Editore, 
Desidero abbonarmi a •• Notiz iar io UFO» - per un anno (sei numeri) L. 50.000 
estero - sped iz ione per v ia  aerea - 1 00 $. -
Ho già effettuato il versamento con 
D Assegno bancario intestato a: Pierluigi Violin Editore 
D Vaglia postale intestato a: Piertuigi Violin Editore 
Effettuerò il versamento quando comincerò a ricevere la rivista. 
Data Firma 
Indirizzo : 

(nome e cognome) 

(v•a e numero) 

iC A P  l (località) (Prov•nCII) 
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